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SENATO DEL REGNO - SESS!Oi.'iE DEL ·!870-71. 

TOfiNATA DEL' 9 MAilZO ·187·J 

PRESIDENZA ToRREARSA. 

Sommarlo. - Congedi - Seguilo delin discussione del pro9etto di ·1,.goc per lo stabilimento della Corte 
di C111wz.ione del Rrg110 nella sed« dr/ GIJverno - l'aro/e del Senatore .llu.,lo per 11n fatto per1011ale '" 
rispost1s al Senatore 1'09gi - Discorso drl Senatore Conforti in favore de] pr<•geito - .Vuod appunti del 

· Senatore illu1io contro il progetto, cui rispondor10 i Senatori Conforti e Bonacci - Riassunto del Senatore 
· Tecchio Relatore. • 

La seduta è aperta a ore 2 31·i. 
E presente il Ministro d'AJ.!riroltura Industria e Com­ 

mercio, e più tardi intervengono i )lini~tri ::le;;li Affari 
E.t~ri e della Guerra. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. d;\ 11 ttura del 
pt ocesso verbale lle,lla tornala anteeedente. il quale è 
approvato. 

Domandano un congedo i Signori Senatori Mon.;enet, 
Aralùi, Bcllavitis e Zanolini, che ~ loro dal Senato 
accordato. 

SEGUITO LIEl.LA Dl5Ct:SSIO~E DEL rn.·GETTO DI LEGGB 
Pt:r. LO STADILl:.IENTO DELLA. ConTE lii CASHZIONE 
DEL llEGNO NELLA. SrnE LIF.L GOVERNO. 

Pllesldente. L'online del giorno voi La la continua­ 
zione <le) progeuq ... <!i leuge per lo stalulimento della 
Corte <li Cassazione del Regno nella sede del Governo. 

La parola è al Senatore Musio per uu fatto perso­ 
nale. 

Senatore Musio. Io pr-go il Senato a voler differire 
uu 1110111ento; il fallo personale è fra il Senatore Pol!gi 
e uie ; ·il Senatore Poi:1;i è assente, e non mi p~re che 
vi &iJ uè garbo, nè convenienza che io parli assente . 
lui; quindi, come diceva, prego il Senato di permettere 
che differisca ,,.un momento, e cedo la parola a chi 
viene iscritto immediatamente dopo cli me. 

Seuatore Teccblo. Domando la parola per avvertire 
il Senato che il Senatore Po1:i;i è presente; forse s~rà 
in qu1khe Uflìdo e si potrebbe chiamare. 

Senatore Muslo. li signor Presi1lente abbia la bontà 
di lado chiamare. 

(Il S.natore Po~i;i entra nell'Anla.) 
Presidente. Essendo preseute il Senatore Po11gi, 

ba I~ parola il Senatore ~lusio p1:r un fallo p.·rsouale. 
S,i.;;torc Musio. Si;;nori Senatori. lo 1ascoltu aewpr~ 
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l'ononvole Pogi;i con multo pia :ern, con mùlla bPne · 
vol~.nza, ccu multa ammirazione, e lJ!volt~ li> tiscollo 
anche con molt'I dociiità; sullanto sono alquanto restio 
allorchè mi pare che i>;;!i si perJa nel l~birii:to dd 
me lio el'o, e quirnùo mi chiama pulerni a11d1t i goverui 
dispolici. 

Come sempre, lo ascohui anche fori, e il rrimo ef· 
follo che fecero le sue parolti nell'animrJ mio fu di 
ricorJ11re una bella iJea Ji Genovesi. li G1rnovesi nel 
suo Corso di fllo~ofla dice che se fosse ri~s•ibile -isrri • 
mere in carta come iu una carl:1 g~o~rafìca lo staio 
intimo dell'animo nostro e quel d1vi.rso m~do di p~n­ 
sarn e di gilllliclire 1•roprio di ciaocuno, si pre,enter1·b· 
bcro su quella carta dJl!'uno all'altro uomo le stesse 
granJi differenze che si presenlano Ja uno aJ Ui> Kltro 
nella forma esterna J~lla fisionomia: quindi lu stessi! 
cose che focuo meravi~liare l'onorevole Por;~i di me, 
olibligJro1i.1 me a m1:ravi~liar111i .tli lui iu senso inverso. 

Due cos·i )'on. Po;:µi mi ha riwprove1·•to: un~ che io 
al.tbia parlalo ùtila Terz~ fatauz,1 cornA 1101110 cita uon 
aveva nessona i.lea pratica d1:lla cosa ; l'al1ra cl1e non ' 
sia stJto cuerrnl" a .me sLPsso, percl.è ora so1;0 tre· 
anni iu un miu Lbrn, inv~ce ùi prup(•JTe la Trrzn 
Istanza, vi )'rnponeva la Cas~azione. 

Si vpJe che l'on. Pog~i uon mi Oll•1rl1 tiella ~lessa 
all~nzione clte io presto a lui, perdi~ se egli iel'i 
l'altro mi ave;se onoralo di un po' di allention~, non 
mi auehb.i dirci Lo quegli i:11merilali rimproveri. 

J.ri l'altro, quanùo pregava gli onorevoli membri 
dcdla Commis,iune a ritenere che il Salro Suprenw 
Consi0lio ùi Sard1·gna sapeva per nulla di Cassazione, 
e ne esptlneva il motivo: disgi che egsendo la s~rde­ 
gna gJvernala da le[rHi ~iurliziarie ùiv1·rS·l da quellr. 
dellti altre pruvinde <le.ila IJl~narchia Ji Savoia, non 
avi<v<1 due ma lro ~radi ùi giurisdizione. 

Questo- t.irzo i;rado porta qua e là ora l'uno ora 
'• '.!\ ~ .;.. ('J l 
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l'altro nome; ed è appellato ora revmone, ora rfroca­ 
iion~. ora ritruttaiione, desunto talvolta dalla specia­ 
lità tlel rimedio invocato, o dal fine cui tende; ma io 
lo chiamer1'1 T••za Istnnzn, giacche parmi che questa 
òimominazione racchru.u, ".:" niù ampio concetto. 

La Terza Istanza portava in Sardegna :: -orne <li 
5ala di supplicazione, nome consacralo anche nel Co­ 
dice di Giustiniano, ed era elettivo a chi la esercitava 
o di introdurre il giuliaio in Cagliari, o d'introdurlo 
in Torino davanti il· Sacro Supremo Consiglio di Sar­ 
degna. Perciò, qusndo l'onorevole Pog~i mi disse che 
son venuto qui a parlare di Terza Istanza senza averne 
un'i1lta pratica, ho ben dovuto tastarmi dai piedi fino 
al'a testa por sapere se era ancora carne ed ossa, op­ 
pure &!I fossi polv-re della tomba. 
Veramente mi sono accorto che sono vivo, e allora ho 

•lomH111lalo, sarò io quello stesso -nemo che era 52 anni 
fa? A me pare che sono lo stesso d unque ho detto : 
se sono nato in quel paese, se ho cominciato la mia 
carriera degli studi in quel l'aese, se ho cominciato 
in quel paese la mia carriera giudiziaria nel i8~0, se 
io ·lai t8~0 al 11\.iB, per 28 anni, bo fatto parie <li 
'JU•·ll~ Mar;istr.1tura, anzi qualche cosa di pii\ (e 
qui invoco la testirnouianza <lei caro mio maestro della 
gio1entù ed amico ili tutta la vita, l'onnrevole ~lamdi) 
non solamente è avvenuto ch'io abbia qualche idea 
della Tena Istanza, ma è avvenuto altresi che pPr otto 
anni l'ho presieduta. Immagini dunque l'onorevole 
f-o:;gi se io debba nvere qualche idea della Terza Istanza. 
Piuttosto se si potesse fari. come potevamo fare nelle 
scuole vorrei e retorquere argumentum > all'ono­ 
revole Poggì, 

E i•1falli la Cassaxione in Toscana non data che 
dal t838, ed allora, quant111u1ne l'onorevolP. Poggi rsa­ 
minaudolo bene mi pare che cominci ad ess~re chie­ 
rico, nel senso buono ddla parola, (ilaritd) ed allora ri~ 
peto, f'gli non poteva PSiere rhe "iriovinP, e qurntun­ 
r1ue coi suoi ampi stuùi potesse avere un'idPa della 
Ter1.a lstanz.1, pure non potP.VI avere un'idea tanto pra­ 
tica allora, che forse usciva a11pena appena dalla lau­ 
rea dotloral~. 

L'onoreYole Pog;;i è un uomo tli altissima intelli­ 
~enza, è un uomo che )13 studi;ito assai, ne aveva forse 
u~·P~alla idea; ma dirò che per lo meno io, per la 
mia pratica della TPrza 'Istanza, ne devo sapere, non 
p:ù, ma quanlo lui. Aie renitente, me ripngnantP, e 
1°1 rlirehlie se fosse qui l'onorernle SPnatore Sclopis 
al!ora GuarJnsigilli, io fui strappalo da Ca:;liari, dove 

• mi conohbe l'onorevole nostro Collt!l,!a bar.rne Sappa, 
che d'allora. in poi mi ha sempre onoralo della sua 
amicizia, nè io voleva ess.:re strappato et.I al mio 
pJrs.i, ed· alle mie poche cose, ed alla mia fami~dia, 
an~he perchè io non aveva amore nè di nome, nè di 
titoli, nè di altro; pure fu giuocofor7.a nntlare a To­ 
riuo e vi andai cons•gliere decano nella Corte di Cas­ 
~nzion .. , Pd ebbi l'o'lom di sedervi rer sette anni. 

Dun11ue, come dire,·a Ckerone: q11um in 10/e am- 
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bula1 natura fit ut colo1·eri1, e qt1alche cosa io debbo 
saprrne anche della Ca$sazione. E giacchè ricordo quel 
periodo, ricordnò anr.ora un magistrato di nlla ed 
inlemHala fama, il conte Coller, noto a molli onor1i-. 
\oli Senatori presenti, che fu il primo Presidente della 
nP-ofila CHssazione. E~li, ~iovine, aveva veduto 111 Casu­ 
zione entrare Ìll n~IÌ3 C•lme fruito della conquista . e 
d~I dominio slnniero, ed aveva sollo la medesima PSPr­ 
citalo il primo peri.orlo dPlla ~ua avvocatura. PurP, 
quando ci si presentavano delle ingiustizie dipenolenli 
da errori tli fatto rui non si poteva toccare e cui anzi 
hisogna,·a benedire quantunquu trascinassero con sè 
la rovina di molte famiglie, 111lora 1p1el santo fnagi~lralo 
dava dci pugni sul tavolo, e con frase vernacola pie­ 
montese i;ridava: facciamo giusti.zia all'a.ntica, 10~· è 
questJ giustizia alla moderna che l> una •.era ingiu­ 
s1izia? 

Quando col proces;;o in mano si vede che un l•~­ 
slatore, u~I momento in cui fece l'ultima sua dispo­ 
sizione non era parlrone della sua rai;ione, e 11on per­ 
ta 1Jto il sovrano giudice del fati(} ha dichiarato valirto 
il suo t••stamenlo; qu •ndo nei contrAlli si vede che 
l'ohbligalo ru circonvenuto, e non pertanto si dichiara 
valida la sua obhli11azione; in somma quando si •P.de 
il maggior namPro d..JIH in;;iustizie ricevere il s~gra­ 
mcnl1) tiella esecutorietà, io sono persuaso che ne 
piHnge il CU/\re anche ali' onorevole Poggi, che ha la 
virlù dt>I J.liu·tice, ed il cuore dcli' uomo. 

Vengo poi ali' altr.1 parie in cui lonorevole Po,gi 
mi ha dato dell'incoerente; anzi ha halzato come pPr 
sorpresa a dirmi: tu, in 11ucsto libro hai proposto 
le Corti di Cassazione per metterle ali' apicP. della ge­ 
rarchia i;iudiziaria; e lu stesso oggi ti levi· in ravore 
1lella Terza Istanza? 

1o · prPgo il caro e leale amico I' onorevolq Poggi ili 
ricorJarsi che per alcune lellere sramhinte or sono 
due anni fra lui da Fiesole, e me da FirenzP., egli 
doveva· lilJWre mollo prima di ieri, che le mili c.pinior'i 
in proposito erano to1almenle mutale. 

Non è da ieri che egli apprendeva che io non IVP.\'O 
più quella predilPzione per la Ca~snione, che invece io 
erD per la Terza Istanza, e se ·ne parlò esplicitamrntf\ 
tra noi. E poi si ricordP.rà che l'anno scorso io ebbi 
l'onore di pre~Pntare al Senato un allro pro~etto di 
lrirge per un nuovoordinamenlo giudiziario,e che un ono­ 
revole nostro Collega, na presentò un altro nello stuso 
giorno. In volli cedere la prefneoza a quel proi;ello 
che o nnn è nato o è morto nasct.ndo sen1.1 manda­ 
re un vagito. Ma il mio orogetto di :~i:ge r.ome l'ho 
prrsentalo alla Segreteria del Senhto l"ho io mano; 
prima lo lei:gerll io, poi lo darci all'onorevole Pog11; 
the qualche volta ama vedere e anche toccare. (l!aritd.) 

Ecco qui : 
Se~ue CAPO IV. 
Dtl tribunale di Ttr~a lstania. t Art. 41, (e qneslo é 

l'ordine dei numeri pr~ce,(enli). Le Corti di Cas3asion•• 
sono aoolile. ~ istituito un tribunale di Teru hhrn~ 
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per tutto il llegno. La sede, il personale e gli stipendi 
del tribunale di Terza Istanza saranno regolati da 11p­ 
posita leçge. 

• Se la sentenra il'A11pello è conforme a quella del 
primo i;iu1lizio, non ~vrà luogo alcuna ulteriore istanza. 
, Le prove d'ogni genere dovranno essere fatte io 

Prima Istanza. In Appello non hanno più luogo altre 
provP. 

• I rimedi competenti oggi contro le sentenze delle 
Corti d'Assise restano immutati ed il giudizio ap­ 
parterrà alla Terza J;t~nn. > 

Ma testè mi diceva sotto voce l'on. Poggi: perchè 
"essere cosi incoerente t 

In verità io non potrei gloriarmi di appartenere a 
quella scuola Ili chi disse : quod icrip~i scripsi, 

Invece mi "piace di appartenere ad altra scuola, ed 
è a quella di Drazio, il quale parlando a coloro che 
hanno scritto qualche cosa, li consiglia a rivedere lo 
scritto. Egli dice loro queste parole: • Se trovale cose 
• male scritte, eaneellatele: incomli• allinei alru111 , 
Ora SP. l'on, senatore Po!(i:i ama di appartenere e, 

vuole gloriarsi di essere ddla sc111ola di quel pon­ 
tefice sommo che disse qrwd 1crip1i scripsi, io glie ne 
lascio tutta la gloria. A me giovinetto piace la poesia, 
a me piace l:t scuola di Orazio, e quando mi accorgo 
che non ho dello bene e che posso dir meglio, allora 
dico: incomli1 allinet atrum, 

Se ci fosse altro per meglio appagare l'on. Pog~i 
se non lo avessi appagato abbastanz3,~~li me lo dica 
,e lo arpai;he.rò; del resto, Ira noi resterà sempre n­ 
micizia ed auche meraviglia, giacchè se egli continuerà 
a maravigliarsi di me, io continuerò a maravigliarmi 
di lui. . 
Pre!ildente. La parola è al Senatore Conforti. 
Senatore Contorti. Onorevoli Senatori. Veramente 

varrà strano che io pren.la la parola in questa di­ 
S(USSioQ.e dopo gli splendidi discorsi rlcll' onorevole 
llioislro di Grazia e Giustizia, e delì'onorevole Sena· 
tore Bonacci. Ma peichè i;li onorevcli Senatori avver­ 
sari riparlando rincalzarono gli argomenti, e quindi 
poterono esercitare uu cerio influsso sulle vostre co­ 
scienze, mi peruiettèrete che ragioni brevemente del 
presente schema di legge. 

Prima di venire alla discussione (io non vorrei ri­ 
petere le cose già. ampiamente del te), prima di venire 
alla discussione della materia speci.ile che ci occupa, 
permettetemi Ji riaLilitare l'ouore dtHa Coi le di Cas· 
sazione, peroccbè l'onorevole Senktore De ForMta la 
dirhiarò uo istituto vizioso o poco meno che Mssurdo. 

Non combatlo per ora le ra~ioni per le quali, se­ 
condo lui. quesl' istituzione è viziosa e poco meno 
che assurda. Senza nulla detrarre alla upienza ed 

· alia rettitudine <lell'ocorevole Seuatore De Foresla 
vediamo che co11a ne ha uno dello i più grandi uomini, 
di cui 1i onora l'umanilil, uomini appartenenti a tulle 
le nazioni. 

Che cou 118 ha dtitlo l'autore celebre della Nomo- 

te1ia penale Giuseppe llarfaelli? Che cosa ne ha dcllO 
il cav. ~ic1•lini? Che cosa ne ha detto l'olandese Alayer, 
l'autore 1felle istituzioni giudiziarie? Che cosa ne ba 
detto il Millermayer'/ Che cosa ne dicono i sommi 
v.iurecoosulLi rrnssiaoi Val1kl.. e Leve, i quali dou1an· 
1lano che in Prussia si stabilisca unJ Co1·te di Cas;a• 
zio•1e'I 

Potrei citare una miriade di grandi scrillori apolo-· 
~isti della Corte di Cassazione, ma mi limiterò a citare 
un altro sommo giureconsulto alemanno, certo non 
tenno d..llc isiilnzioni franctsi, il Savi~11y. 
Ebbene I Queslo celebre j?,iurista si e$prime ne' se· 

!:Uenli termini nella sua celeb1·e <ipera sul Diritto 
Homaoo: 
• In Francia, la costanza e l'unil!1 d()I diritto s1J110 

, 11,uarer.Lile coutro l'interpretazione a1bitraria dJlla 
, Corte di Cassazione che, collocat.i al disopra d1 
> tultP. le itiurisdizioni, r.sercila una vii;ila11za savia 
• e tuttlare, anche quando la se11ttuza acquislà l'aula­ 
, rilà ddla co~a giudic;ita. • 

Ora, se uomini cosi celt bri, cosi doli i ed &pparte· 
oculi a divP.rse nazioui, parlanti div~r,e li;igue, 
professanti din:rse dollrinc, partil(iaui di dhe1si si­ 
Ftemi, levano ·a dclo · que~ta isltti.zioue, l'onore· 
vole D11 Foresta , di cui rispetto la dottrina. mi 
permellerà che io il dica: la istitvzione della Corte di 
Cassàzion~ oon può essere \ iziosa e poco m~uo che 
nssurda. · 

La l1otta accanila, la quale si è iu1p~~nal1 cunlro 
il pre~enltl proiicllo di l~g~e mi reca mera\i1;1!a; peroc­ 
chè nop si traila di un'illea nuova, di una istituzione 
che per la prima volta v1115liasi introdurre in li ali&. 

Le i.Jee nuove, q1.1untunqu11 ~ere e fecouJe trovano 
1111 ~rave ostùcolo nel rivelarsi. 
r\d caso nostro non si tratta di nna istituzione 

nuova, ma antica. 
Lasciamo il Diritto Romano, il Sacro RPgio c,1nsiglio 

lii J'<iapoli, la Camera dtlla Sommari~, il Tribunale 
Supremo di Sard~i;na, il Tribunale- ddla Segnatura in 
Roma, nei qual~ l'onorevole Ministro di Grazia e Giu­ 
a!izia e l'onorevole Bonacci dimostrarono essere il 
germe della Corte di Cassazioue; ma certo que;ta 
istituzione viYe da wulLi ;inui in Nal)oli, io Sicilia, in 
Toscana, in Torino. 

Ora dimando, perchè questa lotta, trattanJosi ùi una 
istituzione, la quale, ripeto, è oramai divenuta storica e 
nazionale? In verità noi com1J1"e11do. \ 

L'onorevole Senatore De-Foresla e l'onore•ole Sena· 
lore llusio hanno messo iu campo del1111 ragioni, hanno 
01osse delle diflicollà, alle quali hanno eloquenlemente · 
rispost9 gli oratori che mi rrece.lettero, ed io mi per· 
metterò di aggiugner~ qualche osservazione. · 

Si dice: ma che tribunale è mai questo? 
Un tribunale impotente I decidere le cause, un tri­ 

bunale che lascia dietro di sè un lungo strascico di 
alTari, i quali invano aspettano la risoluzione. 

Ebbene, •t1diamo le cose come &tanno pr~eso le Corti 
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di C1ssnione di Torino e di Napoli. Io fo il calcolo 
che siano pen1lenti 4000 ricorsi attivi, non 1?ià di 
~emplice forma, p~esrn quelle due Corti in materia 
ch·ite e ccmmerciale. 

Si dice: Se, quattro Corti di Cassazione sono state 
irnpotP.nti a decidere dci ricorsi in materia civile e com· 
mcrriale, sr. un ricorso pu essere deciso, come osserva 
il dotto giureconsul to com m. Gerva-one sostituto Procura­ 
tore generale presso la Corte di Cassazione di Torino nel 
suo splendido discorso inaugurale del 18'i1, si richiedono 
ila cinque a sei anni, la istituzioni. della Corte di Cas­ 
sazione è un istituzione condannata, perchè disadatta 
alla spedizione degli affari. 

Ora; esaminiamo se questo cumulo lii cause presso 
le Corti di Cassasione dipenda dalla natura dell 'isti­ 
tuzione, o da cause transitorie o.l estranee, 

Il fatto che la Corte di Cassasione di Francia non h11 
cumulo di cause arretrate, che basta 11 se stesse, ur1 bbe 
sufficiente a respingere l'accusa che la istituzione della 
Corte di Cassazioni! pPr l'indole sua sia disadatta alla 
spedizione delle rause, e quindi a rendere 1dustizia al 
contendenti. · 

1. Noi, dacchè l'llalia si è formata, abbiamo tulio rinno­ 
vato, abbiamopubblicato nuovi Cotlici, pubblicale IPl(l(i 

' &variatissime, che hanno spostato moltissimi interessi, 
abbiamo una miriade di tasse nuove che danno 1110,:0 
a gravissime questioni e quindi a ricorsi; abbiamo 
insomma una legislazione, un completo corpo di 
IPggi del tutto 1iuovo, per cui le liti si accrebbero a 
dismisura. Basti il dire che innanzi il solo Tribunale 
cli Nicastrn, pendono nientemeno che UOO cause ri­ 
gumlanli il Deman!o e Fondo dcl Culto. 

Noi ci troviamo in un periodo transitorio. Allora· 
quando in Napoli nel 1808 fu abolita la feudalità, i 
l'ribunafi furono ingombri di cause feudali, ed i Giudici 
non poterono spedirle con quella sollecitudine 'che si 
richiede. Ora, è oltremodo raro che una causa di quel 
genere penda innanzi ai Tribunali. 

Ma si dice: ciò non basta a spiegare come quattro 
Corti di c~asazione in Italia non possano spedire gli af­ 
fari, mentre li spedisce la sola Corte di Cassaerone di 
Francia che ha ginrisllizioue sopra una popolaziono d i 
38 milioni, e le Corti di Cassazione del Iìegno d'Jtali11 J 
soltanto sopra 26 milioni di cittadini. li facile la ri­ 
sposta. · 
La Corté di Cassazione' di Francia composta di 45 

Consiglieri ha una Sezione civile, una Sezione dei ri­ 
corsi, ad una Sezione criminale con un Pubblico Mi­ 
nistero numerosissimo. 

La Sezione dei ricorsi sgombra la via e fa che le 
cause chili, le quali ~i portano in discussione innanzi 
Alla Sezione civile, sieno di un numero molto minore. 
Infatti a Torino quando 'i era la ·Sezione dei ricorsi, 
non si lamentava il cumulo, che ora si lamenta, di af­ 
fari arretrati. 
~. Essen.losi nel Rr.gnn d'Italia abolito il conten­ 

zioso amministrativo, talle le cause che rleferivansi 

ai Consigli di Prefettura ed al Consiglio di Stato, ora 
si deferiscono ai Tribunali or.linari e quindi in ultimo 
alla Corte di Cassazione. 

3. N··I codice di prncr.dura civile 'i sono parecchie 
nullità, che anaichè alla Corte di Cass:-zione, anclrehbero 
pel competente giu.lizio assai mei;lio deferite ai Tribu­ 
nali infniori. 

Ad allontanare inconveniente si!Tallo pronederà un~ 
legg~ organica, la quale ~tahilisca le attribuzioni delb 
Corte lii Casiazione, e restringa le nnllittl che or;1 
si dderiscono alla Corte di Cas~azione, • le deferisca 
ai Tribunali a cui propriamente appartengono. 

L'onorevole D~ Fore3ta so~giungeva che non vi h11 
cnmulo di sole cause civili, ma ben anche di CllUSe 
criminali: a qursto riguardo io ri~pondnò çhe le cansP. 
criminali non furono m~i quelle, che verameale diedero 
gran noia alle Corti di Cassazione, poichè veggiamo che 
la Cassazione di N~poli, per esempio, ha deci110 niente· 
mPno che seimila. cause criminali in un anno; e perr.h~? 
Io aono staio Presi•lenle di 'luella Corte, e pos~o dire 
che i ricorsi, siiedalmenle nelle cau~e correzionali 
ordinariamente sono semplici dichiarazioni senza mo­ 
tivi, o fuori termine o senza deposito, e quindi in 
pocn d'ora se· ne rleciile un gran num..ro. 

L'onorevole Seonalore De Fare.;ta, e l'onorevole Se­ 
natore l\luslo hanno aggiunto: ~la chti mani~a di Tri­ 
bun~le è questo, che non dtcide del merito delle canse'! 
nn Tribunale il quale VPd~ l'ingiustizia b non 1iuò 
correggnla; nn Tribunale cht1 no~ può appreuare il 
dirillo rlei conlenllenti '/ Co · 'la è una giustizi:i di­ 
mezzata, una i;iustizia che ·;.l .d} giustizia; ci può 
es~ere uoa grande iniquità e Rlhl la può corregg~re 
la Corte di Cassazione; dun1ue questo non è un Tri· 
bunale di i;iustizia. · 

Al(giunge 1'11nor1tole De Foresta; io.posso essere tr·sti­ 
monio chd presso la Terza I.taoza da me presieduta 
a Bologna furono discusse t6 o t 1 cause: rti qu~sle 
f6 o 11 cause, 1 oli 8 furono emendate, perchè con­ 
tenevano ingiustizie, e ce ne fu una specialmente, che 
se o<'n fosse si.al.i emendala, a'l'rebbe recato la rovina 
di un'illustr;i rainiglia. . 

Ora io domando all'onorevole n~ Foresta, quali 
garentie mi dà e!lli chA la Terza Istanza abbia me· 
gli.i giullicato della Cori.e di AppPllo, e più, che se vi 
fosse una quarta Istanza avrebbe l(iudicato couforme­ 
menl~ Biia Ttrza, e se ve ne fosse una quinta, avrebbe 
giudicalo conforml'mente alla quarta? 

Per la· qual cosa si può dire senza tema di essere 
contradello, che con la moltiplicità di .tribu~al~. e con 
la isrituzione della Terza Istanza non s1 to~he 1 rncon­ 
venii<nle che dPplora l'onorevole De Foresta di una 
ingiustizia· di a11prPizamento del fatto e nello ~tes'o 
tempo non si ha la cosa giudicata 11el vero senso della 
parola, la quale •~iste, qunndo una 1enlAnz3 sia. stata 
profTerita dal ~indice compHtente con le forme della 
procedura, e la le"ge positiva sia stata RJlplicala per 
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b-ue. A guardia di questa triplice garantia vigila la 
Corte di Cassazione. 

Uu'in!!;iwslizia derivante dall'errcneo apprezzamento 
ùel fatto è un danno che si arreca all'indivicluo, ma 
la violazione della legge è un danno che si arreca 
all'universale, 

!Ila si aoggiunge: La Curie di Cassazione che cosa fa? 
Trova l'errore, lo dichlaia, ma non l'emenda essa stessa. 
Questo che si addita come un difetto, è p•·r l'opposto 
il massimo pregio tiella Cassasione. 

Cite1 b l'opinione del nostro collega Senatore Niuua 
ultimamente disceso nel sepolcro, il quale ;;odeva per 
la sua dourina giuridica grande reputazione. 

• Sorprende v(·ra111e11te, diceva il d,.u,, magistrato, 
come uomini gravi e Iorniti di dottrina abbiano 110 · 

tuto censurare il sistema di e rssazion» per ragione dcl 
rinvio che ne costituisce il massimo pregio. Si vor 
rehbe che la Corte ili C·• "•7.ione an-iullan.ìo giudicasse 
od m. rito, mb o-.i1 &i r.Ilcue che la decisioni! 1:el:a Cor!e 
di Ca-sasìone intorue al merito potrebbe anche essere 
erronea e violare la 1. llllP., 11 quindi mancherebbe a!­ 
lora chi potesse correggerla; non si riflette chr se la 
Corte di Cassarione non solo ansullasse, ma riformasse 
il i;iudicato, i litiganti potrebbero in essa teniere quello 
stesso arbitrio che si P. voluto impedire mediante la 
sua istitusioue. Non si riflette infine, che tolto il rin· 
vio e data alla Corte di Ca;sazione Id racollà cli giu · 
dicare in "merito, non più si avrebbe uua istituaion "; 
permanente per esaminare sempre in tutti i casi, se la 
len;e sia stata 0viol;un. , 
1 Si dirà che la Co~11a, iz· Cassaeione esr-rcita un 

poi ~r., ntg.1 tìvo che i11n .:ùhcc I' .;rrore, ma non lo ri - 
para col sostituirci il veio; ma in ci/J aprunto sta la 
combinazione, per 111 q1rnle il sistema di Cass~zione 

. r"~Kiunge lo scopo. La Corte Su1irt·ma annull::ni'o 
ddJita l'errc.ro: di ctirillo e lascia atl :dlri m:ii;btrnli 
la cura di ripararlo. Q11inùi i suoi ar1·esti cli unnul­ 
lamento poss~no senza dubbio giovare alla rt-tta in· 
tellig1mza ed esatla osservanza drlla legge, C'lme d'or: 
dinario aniene, ma e~cre di nocumento non mai. 1 

Ma I° onorevole Muslo censur:.ndo la Corte di Cas· 
&azione per la facoltà che ha Ji annullaftl e rinviare 
ri.,orre\a alla commozione degli afT~tti, ptt•chè ùiceva: 
bA;late con questo i.istema della Cassazione è avvenuto 
che una cunJanua di morte ~ alala annullata la prima, 
la seconda, la terza, la quarta volta dalia C(lrle ili 
Cas~uioM, l'infelico conrlan11ato è rimasto p•r lo sp;·­ 
zio di molli auni cl!llJ, s.:ure sospesa sul collo e uon li~ 
poluto trovare uu l\iuùice che dcfinilivam~nte lo con­ 
daouassti o lo a!>Solvesse. Questo, l"onorevole }lu-;io In 
sui;giunto, non è che l'tfTetto Jell'i,tituzione ddla Cor­ 
i.e di Cassazionu. 

Or bene, io dico ali' onorevole Senatore ~lusio che 
se' egli adrlita una istiluziorìc, per cui ~i posoa fare 
1liversamente, io redo le armi, e abhanJvno la difesa 
Jella istituzione deJ:a Corte di Cassazione. 
f0li vuole la Terza hlana. El:bene, un condan:::ato 
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' a morte dalla Corte d' A::sisie ricorre alla TP.na Istanza 
che cosa farà la Terza Islanzd? Gimlicl.erà nel meri lo! 
Il sno conviuéimento 1Jl fallo sarà sup1·1,iore a quello del 
giuJizio popolare clei Giurati? É impossibile, wulu 
impJssiliile, che l'ooorcvde 0fl Fore"la dissr: in tal 
caso la Tcrz~ lslann fJrl l'ufficio Ji Corte di Cassa· 
zionu. Per h qual cos1, secondo l"oncircvvle De 
Foresta, bisogn1ircbbP eia una parte che si aonullasse 
I' istitulo della Coi te <li CassJzionc e Il' altra si 
slabilissero tenie Corti di Cas~azione qu~nti sono i 
Tribunali di Terza l>lonza pLr le cause" crim;ur.li. 

· La Corte di Cassazione è ncr.cs.;uia, pcTchè bisognit 
con es~~ mautentrc inviolalo il d~po>ito ùclle l~µgi. 

A qut~to puuto gli onore"oli Du Forc.,1a e ~lusio 
dicono chtJ la Corte di Cnss;.zione si è si:essu wn1ra<ldt.1 
con le sue decisioni. 

lliso~na ben di~;ingua<!, o s:i;nori: 
La istituzione dtll11 Curti di Cassazione, dico: un 

~gre,;io Scrittore, mira principulmenlh ad impedire le 
conlrav,e1:zi1.11i w_anifoste al ksto dcli~ lei;gi. L'uni­ 
formi1à <l.,:1a giurisprudenza sopu difficili 11uestio1:i Ji 
dritlo è uuo scopo secondario che '~ece di constJ­ 
~uenza e si ottiene col tempo. Prtlendne cha nulle 
q untioni dubbie si abbia n fissare la giurisprudenza 
ciid!·o la decisione dèlla prima causa, san·bbe lo slessJ 
che seoi.oscu·e r indole essenzialmente prn;;ressi\"a 
dilla i;iurispruclcnza medesin.B, un falsare il si.tema di 
C. ssazione ed un alTrcllJrsi a consarrare un errore 
possibili!, quasi dirtmmo1 pH timore che 0011 fosse kj)· 
presso ricon0sciuto e1l emendato. 

Quinrli mentre le Corti ili c~ssazionc n.antenç.ono 
l'uniformi\à della i;iuris?rudPnza p< r ciò d1e.l"ii;11arJa 
le dichiaruioni chiare eJ r.s11licite della legge, cmen- • 
dano quelle dcdsi:1ni clie ebbero luogo intorno a que- l slioni astruse, le r1uali oon nano state hastantemeLle 
maturale. 

Ed ir1fat1i S<l ~(li osservJlC gli ani1ali ùclla l\iuri· - 
spruùt·nza fram·esr, do\e è una s"la Cori~ di Cas~a 
zi•rne , vedr~le che e;sa è EJata rie' pr.mi tempi 
alquanto dubbiosa, e nelle astruse questi1.ni è andata 
v;a via lmencluuc'.u le rne prime sentenze, ma dopo 
un lun~o corso di ani.i, !e111pre senter.zianJn sopra una 
I• ;;isl~zione immutata, ha st~bilil<' ur.a giurisp1 udenza per 
qu~1110 è ~os,ibile unifo1 me. An-iene ad un Jipresso lo 
sh'fso presso di noi: Quando io \"a11o all'uJieraza, duro 
rocJ,isbima fJtica a disrutne le causi~, perchè mi trovo 
8\a:·li un corpo di decis!oui Jdle Corli ili Cassa~ione, 
lr quali hanno fer matJ la giurisprudenza sopra svaria­ 
tis~imi punti di dritto. 

Poche s•mo le queslioni, le 11uali si prcseutano nuove 
e eh~ hanno bisogno di luo~a e matura discussio1:e; 
qoin.Ji vuler negare che una Cortt: di Cassazione non 
siJ di un gran presidio alla 11iurispruJenza ed alla 
stabiliti1 i!1·llP lq!gi, è lo slr~so clie nei;are una cosa 
In quale è chiHa come la Iure ciel i;iurn!l. 

L0011orevolc De Forcs:a: diceva anct•ra: io cc·mr-ren­ 
dcrd la c~rt~ ~i CB"3lÌOllO ~e le SU•) mas~imP. avcs. 
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lero forza· di le;?gP, ma non la comprendo allorchè 
Penso che i T1 ihunali inferiori non sono tenuti di 
0sserv~rle. 
L'iil~a d-Il'on. DP. ForP~t.l e inammissihile : come· si 

P.uo ammettere, sopratutto in un governo cnst.tu­ 
sionale dove ciascuno può qualche cosa, ma nessuno può 
lutto: dove perché una legge possa essere pubblicata, ab­ 
bisogna dell' approvazione del Senato, d~·lla Camera 
dei Deputati e della sanzione dcl Re; dove i lre poteri 
10no necessari perchè possa farsi una legge I Come 
tolete che un Collegio di 5, 6, 7 Magistrali abbia il 
diriuo di far leggi, od almeno di fare interpretazioni 
0hhli11alorie, quando lo Statuto espressamente stabilisce 
cbe solo il Parlamento ba il potere di interpretare la 
le~~e in modo per tutti obblii;alorio? 
lo non intendo di ulteriormente annoiare il Senato, 

Perocchè bisognerebbe che entrassi in diversi parti­ 
Colari toccanti il progetto di' le~;i;e: io questi si può 
'Qtrare allorquando si verrà alla discussione deglì 
•rticoli: · 
In Francia; ove i Governi ·cosi spesso si avvicenda­ 

rono, non si ndl una voce contro la Corte di Cassa­ 
tione, nè per mezzo della stampa, nè della Tribuna, nè 
dei Consigli generali, nè per mezzo di petizioni alla 
Carnera. ' 
Onde il signor De Flaugerques, uno dei membri più ri­ 

Putati della Camera dei Deputali, nella seduta dcl 17 
dicembre 18U, potè dire queste parole: .' 

e È cosa notevolissima, dalla democrazia più dissoluta 
• al dispotismo più concentrato, noi siamo passati per 
• tutte le combinazioni politiche, ma in questi rovesci 
• ai è sempre rispettata la Corte di Cassazione, non si 
' •ooo mai f&tte lamentanze contro di Lei. Immobile nella 
• &\la base questa istituzione nuora (era nuova nel 
' 1BU) ha visto pa,sare I I GoYerroi (ora sono dicias­ 
' •ettt) che ai sono rovesciati a vicenda, e la Corte 
' di Cassazione (richiamo l'attenzione dei S'gnori Se­ 
' naiori, sulle seguenti parole) la Corte di Cassa­ 
' tione è alala giu,licata senza essere nè udita nè di­ 
' fesa; usa ha trionfalo per l'opera sue. 11 

. Or~, o Signor], quando si trarla di una istituzione 
~1fl'4tta, di una istituzione di venula storica e nazi•111ale, 
10 dico che coloro che la combauono e vogliono so· 
•lituirle l'anticaglia della Terza I.tanza, senza volerlo, 
I . P•n~ono al rPgre~so. · 
Presidente. La parola è al Senatore ~luslo. 
Senuore Musio. Si~nori s~nalori . .&li Juole, e mi 

duole immensamente il considerare retrospettivamente 
quale è da t2 anni l'anJamento e l'esercizio del plllt·re 
legislativo. · 
li 18j9 é la prima epoca dei codici e delle le~gi. lo 

~on intendo certamente censurare alcuno, lodu anzi 
e Ollirne inleozioni che hanno consiglialo quel diluvio 
contemporaneo di l1•g11i e di codici. 

Ma 11uando essi sono meri atti del potere esecutivo, 
~n già una solenne ed autentica manifestazione della 

vrana volontà nazionale intervenuta 11ei modi pre- 

scritti dalllJ Statuto, lungi dal poli r ac'luistare a buon 
dirillo auloritA IP;:iltima P ohhli~aloria, essi non merita­ 
nu nemmeno il Mn:e tli cudici e.di leg;;i. Ora, la l'iuione 
non può m~nir.stare la s11a volontà rhA p.r b·.cca dei. 
suoi te~illrmi rdpf'resc·ntanti; e ~kcome le 1~~gi ed i 
codici do I 18j9 sono em3nati nel silenzin, alrin~Rpula 
ed in cootumaria di questi rapprPS•!ntanti; per ciò lodo 
le ottime inLenzioni che hanno dalo vita alle lrçgi e 
codici dd 185'.l, ma ne deploro rincostituzionalilà. 

La seconda epoca Il qu~lla del 1865; qu~lla grande 
e(loca di codici, nella quale si è dal legislatore parte­ 
cipato alla sanzione di essi. Ma quanJo cerco in clie 
mo1lo vi ha partecipato, grandemPole me ne duole, me 
ne duole immensamente. 

In capisco che in quel momento della grande iJea . 
<lell' 'lostrd i;niflcazione, non si potes•e av~re tutt11 
que.l tempo che si sarebbe desideralo, io ca('isco che 
si uLJ.iJl ad una specie di neclssità, ma nello stesso 
tempo noi ubbiamo dovuto fare, quasi 'Con la bentla 
su~li occhi, e codici'e lei;gi. Qui ricorJo come in Se~ 
nato fu sancito il Cedice penale, che fortunatamente 
non eLbe poi alcun effetto. 

L'onorevole De Foresta era Relatore, ma siccome 
dovevano farsi le ct•se se111a 1L1r tem;10 al tempo, io 
mi ricorilo di quelle parole, che mai si cancellerJnno 
dalla mia mPmoria, con cui disse: Si~nori Senatori; 
il Codic-e si pr.serata senza relazione, i;iacchè a me 
mancò il tempo di scrivHla, ed a voi mancherebbe il 
tempo di lei;gerla. 

Ep11ure era grave, immensa la dirlìcolth chtl si do­ 
veva pr~senlare e che si presentava per la sanzione di 
quel Codice. 

Q:iel co,lice veniva pr•!Sentalo in Senat<J. Questo ru 
obbl'gllo a Jisrnlerlo senza avere qraui il lemµo ·di 
)pgg•·rlo, q11anlu11q re f.Jsse stato sottopo~to ne lraltra 
CJmera a lun~a e apl•rndida discussione, e port~sss 
co:l sè l'alì~!izio,1e ddla pena di m0rte. lo non entro 
nella q!te,tion~, davvero che non vi eolro, ma m~nlre 
nella Camera si era decretatH l'abolizione, a me faceva 
pena immen~~ che da noi si sanciva con altro Codice, 
e non già ab01liva1M qr1ella pena Mi· 1uo~hi dove vi­ 
geva, ma eravamo chiam~Li ad introJurla ove non vi 
en, perchè abolita solennemente per 1'1!3e• e dove 
quando anche era &critta nella lei;i;e, l'imponente forza 
dei mili costumi l'aveva cancellata dall'esercizio. 
Le cose allora si fecero con tanta prrcipilanza. che 

l'onorevole Guartl~<igilli tli •1uel tem~o, annuenle e glo­ 
rificantesi rle.ll'abolizione della pen;1 di morte. sanrita 
·dJlla Camera elP!tiva, annuiva in Sen,110 nc>n solo 1 
conservarla nei luoi;hi tlove era, ma anche. a farne 
dono funesto alla Toscana, senza avt·r tempo di accor­ 
gersi che nd giorno in cui i grandi corpi dello Stato 
avrebbero messo il ~·ieJe nella novella :seile di Fir~uze, 
a lui sar~bbe toccato il dolore di éntrarvi coll'nntesi­ 
gna110 dél boia. 

Allora si è pure sollopo5la al Parla111ento la legl(CI 
sul Riordinamento Giudiziario ~ancita nel 1859, ma 
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che parte vi ebbe il Parlamento ? si ebbe tr.m~o' •li 
studiarla, si ebbe t-rnpo di consi.lerare se quell'Ordi­ 
nameuto era veramente quello che conveniva alld huona 
amministrazione della giustizia in Italia? Si tlibe nern­ 
meno il tempo di riandare le prove che quella le~ge 
aveva falle dal 185!1 al 18G5? 

Nirnle di Lutto ciò, e per tulio studio e per tutto 
lavoro dal Parlamento si commise al potere esecutivo 
di rivederlo, 

E se ho da dire il vero, la d_i~grazia volle che la 
legge quantunque non buona del 185!! fosse peggio­ 
rata nel t 8G5. 

Qual è in fondo la legge che regola il nostro Ordi­ 
namento glu.ììziario I La· peggiore di tulle le legui che 
per sua disgrazia siano siate immaginate in Francia, 
)la quando si corre a precipizio e colla benda sugli 
occhi, quando non si può pensare e si vuole quel ch s 
si mole, non c'è t-mpo a nulla, in gui-a che noi oggi 
ancora, dopo 1~ anni, abbiamo una leggP. giudiziaria, 
giudicata pessima dai principali autori della Francia 
che hanno trattato questa materia. 

Io ne citerè quattro solamente e sono: Hello, R,·y, 
Ilortolan, Il.rimond Bordeaux, Il primo afferma, che!silTatta 
legge fu dett .. ta dal i;lorio;o dispctismo del primo Con­ 
sole preludente ali' impero; quindi paragonando questa 
leggo che porta la data repubblicana colla antecedente 
che portava I• data monarchica, dice che questa sotto 
il paludamento regale celava il .berretto fri~io, e che 
l'altea sollo il berretto frigio celava la corona imperiale. 

Due furono i grandi c-)ng•~·1i che in questa !Pgfle 
adoperi> il genio dispotico di Napoleone I 1.er distrug­ 
gere l'ìndipendensa della M~gistratura e farsene arbi­ 
tro : uno fu quello di trasformare il gran giudice capo 
inamovibile dell'ordine giudiziario in ministro della 
giustizia col carattere d'ai:enle risponsabile ed amovi­ 
bile "come ogni altro membro del potere esecutivo : e 
l'altro fu quello di cong-guare un Pubblico ~linisll'ro 
che fosse come una spina confitta nel cuore della Ma· 
gistratura, e che colmo di lucri e di onori prevalesse ili 
molto alla ll.1gistratura \l'indicante nelle considerazioni 
del Governo, e che f11sse un cieco strumento di tutte 
le sue volontà. 

Ora rifrrirll il i:iudizio di Riy. È questo un gnnde 
~crillore che ha presÒ a para~onare le istiluzioni i:iu­ 
diziarie inglPsi e franc~si. Egli, parlando del Pulb ico 
'Ministero in~lesP, a!Terma che a rigore non potrdibe 
clirsi p11Llilico uffiJio nel se11so di \·era magistratur1t., 
i;iacchè viene ~sercit~ta da disli1oti avvocatr che in 
p~ri tempo- trJLlano tulle le al:r~ loro cause nd f·~ro 
come priv:1ti patrocinanti : per cii> e01i •orrcl1be che 
il Gov~rno in::lese ·gli elcvass~ ad un i;rado di ma~­ 
i;ior di:tnità. M~ domanda poi a se stes~o se il Pub· 
blico Ministero franc•·se fosse 1•refrriLi!e ali' inglfsP, e 
ri~;l~nde che quantun~1ue sia multo a dP.siderdre upa 
uu;;hor forma e costituzione dtl Pubblir.o Ministero 
inblLse, rure anche com'è si deve molte •olte pr.,re. 
rire al funcese, imperocchè mentre questo in Francia 

ha mo1tn servito e giovato al .Jispolismo, in In~hil· 
trrra all'o;•pos·o si deve all'impotenza di q11d Pub· 
blico Ministero se si sono serh~te sempre ed accre­ 
sci11te le principali libertà dell'lu:;hillr.rra. 

llortoìan ha scrillo una bella ed applauditissima 
monografia dtl Pubblico Ministero; ma prima di trai· 
tare il suo argomento speciale, spiega qu~le fu lo spi· 
rito di N~poleone I e quale fu lo scopo che egli si pro­ 
pose, riordinando la ~l"gislratura coUa . Jeggc coriata 
da noi. Egli dice che Napoleone la dettava collo spi· 
rito di chi vincitÒre percorreva l'Europi imponen.lo a 
tutti la lr~,;e della sua prPpotenl11 volontà. P~r ciò 
comP. nell'armat:i il primo multo d'ordine partiva da lui, 
e di grado in grado perveniva fino all'11ltimo sul1lato, 
co~I foss~ anche nella Mal(istratura: onde distrulla perfin6 
l'idea dell'inilipen lenz~ e della di;;nità, non vi regnasse 
altro che la cieca disciplioa mili Lare, ed una cbbe­ 
dienza intieramente passiva. 

Finalmente darò un'i,lea di Ilaimond Ilortleaux che 
nel 18[)7 ha scrillo un libro prtmiato clall' Accademia 
delle Scienz11 per I.i soluzione del qui·sito: qual /, il 
miglior mnclo di amministrar~ la giusti:ia in Francia? 
In q•1eslo liltro l'Ruiore afferma che la m~gistratura 
giudicanle è in Francia venula gen1·ralmente in uno 
stat() di •loloroso decaclimenlo, e che n'è causa il Pub· 
blico Ministero. 

Ora, se p~r testimonianza concorde d~gli scriuori 
più insigni ha questa pessima )pgge prod11Llo in Fran· 
eia tant~ spine, chi può credere. che abbia prodot:o 
rose in Italia? Ah-! se ~o~liamo dire il vero, bisogna 
confess.ire che anche noi aLLiamo sendto e ne sentiamo 
enormi danni ed immensi dolori: tutti più o meno ne 
abbiamo veduto qualche prova doloros.i; io 1•reterwetto 
d'indicarle, giacché sebbene non voglia fare che il 
processo alla leg~e, sembrerei di farlo ad alti e 
venetati uomini, et.I aurihuire a .I ~s~i la colpa della 
leg~e che non è loro colp~. l\lJ sul punto, se io dico 
il vero, me ne appello ali~ cos<ienza della uoslra Com· 
sione, ed intanto io domando ;e nel 18:>9 questa ma­ 
laugurata ki;ge è stata fdlla senza !Pgarità, se nel 18(;5 
è sta•a rifatta e PPl!giornta senza sufficienti studi, e se 
o~gi dobhiamo d~plorare ~li elTelli, non si potrà ~ non si 
dovranno oggi applicare tutta la nosll1 allenzion~, tulli 
i nostri studi, tutte lo nostre m~dit:1ziuni, tutto il 
nostro sapere, e f.1re una IP~ge giudi1.iMia 11er noi 
senz'antlare a copiarla e mendicarla nei bollettini delle 
leµ::i giudiziarie straniere? \ 

Ma l'onorevole Po1;~i dic~va: non orcorre ahro, noi 
aLbiamo studialo e meditalo da taoti anni questa ma­ 
teria; fu studiata da tante Commissioni di esimii ma­ 
giitrali, e Id materia non ha più bisogno di stut!io. 
lo attribuisco immenso merito, immensa ·autorità a 

I quq;li sturti, ma ri~pondo all'o11or1:V1Jle Pcggi che tulli 
f queµli sturli si risolvono. in nulla se sono dis:;iunti 
j da~li Studi di coloro CUI )o S~atuto impone di StU· 
! diarie. Ora siamo n1Ji quelli sopra i quali pesa questo 
: dovere; e se noi non lo abbiamo r .. 110 finora , ne ~a 
• 
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dell'onor nostro e della nostra coscienza per intra­ 
prenderli almeno o;:i:i. 

L'onorevole De Foresta osservava: noi siamo chia­ 
mati a toccare una sola parte del riordinamento ~in­ 
diziario et! a cominciare ordine inverao, dalla cima 
•lcll' edifizio; noi siamo obbligati a votare una lr~ge 
che riguarda l' ultima parte dell'edifizio, che riguarda 
il ca 110 del corpo giudiziario. , 

Percorrete talli i gradi e troverete i magistrati, i 
giu11ici investiti della piena facoltà di trattare tanto la 
parte di diritto come quella di fallo. 

È necessar io che tutto il corpo giudiziario sia com­ 
posto di elementi omogenei, anzi identici; ma mentre 
qu·:slo corpo fino ad arrivare Hl capo è composto di 
elementi e 11iudici che possono giudicare tanto per la 
parte <li dritto che per la pule di fotto; qunnrlo arri· 
viamo al capo si mutano gli elementi, e concedendo 
al giudice supremo di i;iuJicare in dritlo, gli si inter­ 
dice di giudicare in follo: e quindi si può dire con 
Oruio ul nec P'' sec capu; uni reildatur [ormue, 

Che se il nostro lmprovvido andamento in questa 
vit~le bisogna dcli' ordina.neuto giudizi.nio può trovare 
in passalo qualche circostauz« attenuante, oggi noo 
possiamo trovare che circostanze aggravanti. 

O;;~i nulla rende nè urgente nè necessario che con· 
tinuismo a correre a.ì occhi chiusi : e quindi og;;i bi· 
sogna studiare e meditare profondamente le .vere car­ 
dinali questioni sul riordinamento giudizlarlo. 

O;;gi urge 'solamente che sia sancito il trasferimento 
a lloma della Corte di Cassazione di Firenz-, e ne sia 
determinala la nuova eircoscrielone. Possiamo dunque 
far punto qui, e pel rimanente ri~uar•lanle non solo la 
Cassazione unica, et! il suo org~n~mento, ma anche 
lordine giudlziario iutiero, epplichiamo i nostri studi 
e le nostre m-diraaioui a lare una J .. ;:gP. che prcsenli 
tulle quelle guarenti1.de senza le quali è vano il dire: 

• noi abbiamo un'arnmin!slrazione ddla i;iustizi~, è vano 
il dire:· noi possia1110 vegliare sui diritti ddl' uomo e 
drl cilladino, è vano il dire: possiamo v1•gliJre sui 
dirilli d1•l mio e dcl luo. 

Venendo alla parte più speciale del mio discorso, 
srnto per prima cosa la necessità rii riprodurre bene 
la questione la qu~le viene scambiala. 

JSessuno ha dello, e<l io nemmeno, che atlollando una 
nuova Magislratura Suprema, si debba abdicare ai ri· 
medi ed ai bendìzi che porla con sè la Corte di Cas­ 
sazione. 

Noi. e crrdo che l'onorevole De Foresta l'abbia detto, 
noi ollenentlo i benefizi della Cassazione ~ome si sono 
ollenuti colla Terz~ Istanza, ~o~liamo chP. alla Cassa· 
zione sia pref.,rita la Terza Istanza. bCfì11cliè si ohen­ 
gano i benefizi di una pt·rf.·lla amminis1razione <IP.Ila 
giu ;tizia che la Casso.zione non può produrrP, poichè 
rislrella a i;iu1licare solamente in 1trillo, lascia sussi• 
5l··re il mal(,:i1.r numero delle ingiustizie dipendenti 
da errori di fallo. 
. Che la Terza lstanu per i;li errori di drillo produca 
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::li slrssi b~ndìzi della Cassozione è per me cosa di. 
pirna Pl'idPrza, corn' è di pitna eviJ-.nza dte. per gli 
nrori di fa Ilo la Ca::s.1zi1me non può produrre i b-.. 
n< fi7.i de:Ia T .:rza lsl:11rza. 

l.l Trrza l,;lanza quando trova una sentenza co1:lr~· 
ria alla lej,!;.;e, che fa? La revoca e revocala non pro­ 
duce JYiù elfello, onde iutlo si ri.tluce ~ due parole di­ 
verse pu significare una med1~sima cosa. Ma la Terza 
l,;t,inza per qu~nlo riguarda all'ossi>rvdnZa della le:;ge 
è lo slrsso che la Cassazione, perchti quan1lo una sen­ 
lt.nza è lolla Ji mezzo, qualunqne nome di.ile al ri·. 
medio; è come se non fosse uvv1 nula, nè fo questione 

· dcl medesimo nome quan<lo ottenga la medesima cosa. 
~li duole che non sia p:~sente l'onorevole Guarila­ 

si~illt; è p~rò presrnle l'onorevole s~natore B.•nacci, 
e tulla la Commissione consenziente con lui ; quindi 
io rlirò quelle cose che dovrd dire a lui, e special­ 
mrnle al St natore Bouacci, so1·ra un punto di fatto. 

l1:ri l'onorevole Guardasigilli hlltHIPndo ad un fallo, 
eri anche l'onorevole s~natore Conforti oµgi. han dello 
che il fallo da me allri;alo pareva loro impossibile. 

Se si voleva llnbilarnH, l'onorevole Ministro, nel corso 
di 21. ore avrcbbé polulo domandarne al Ministero; e 
lo slesso si sareLbe potuto fare anche dagli altri, se 
non ,mi si voleva credere sulla parola, ma essi ne 
hanno dubitalo e ne dubitano anche oi;r;i, quanlunque 
il (atto sia nolo a molti onorevoli collechi qui presenti. 
L'onorevole, e Venerato nostro ex-Presidcnlt Casali ba 
pronunziato il nome dttllo sciai;11rato cui alludo, ap· 
pena ne ho accennalo il miserissi mo caso. l'ion vi fu 
cuore di macigno che non si sia sentilo speuare al 
vedere uo uomo che per quattro anni corre il regno 
nei più strazianli.,spasimi dell'agoniil senza poler tro­ 
vare un boia. Tanti altri hanno passalo e slunno pas· 
sando non si lungo lempo, ma oltre un anno incate· 
nati e cinti di una camicia di forza vnde saharli dal 
suicidio e poltrii consegnare al boia. Jo non avrei as­ 
serito il fatto; ed altri simili Calli, ed il dubilarne non 
può liLerare la Cassazione d.I dolore, cl1e, malgrado 
tulle lt: sue virtù, è con1lannata a dhentare inumana. 

Ieri l'onorevole Guardasigilli ha follo su questo 
punto una considerazione: ha dello: ma infine dei 
conli qurst'uomo ha jlll3dagnslo 4 anni di 'ila.· 

Ila guadagnalo 4 anni di vila, gua1lai;naudo .& anni 
di strazii ! lii non citerò le immortali pa;;ine di Villor 
llu1rn sull'ultim'ora di un condannalo a morte, e ri· 
cor.JHò solamtnle quello che banno fallo tulli i Go- ' 
verni civili ed umani; che, prima per un stmlimenlo 
reli,:ioso prolunga~ano a 3 siorni l'ai:onia dtl confor­ 
lalorio, e poi mei;lio iolerprct.'lli i v1•ri srnsi della 
pittò, lo hanno ri1lollo a sole poche ore, prtaml1olo al 
lr•~meudo uffizio della mannaia. 

Dcl rtsto io prP~O l'onore,ole Ilonacd, che CHI&• 
mente allora non &j'parlttrtU lilla C~~~azione, di ere• 
dtre che io sono stal!l beo alieno di fare alcuna sroncia 
ed immcrilala allusione nè a lui nè a veru11111lro. La 
colpa non è della Cassazione, ma d~lla lei;0e. 

l t"• f . . .. . .. 
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Senatore Conforti (illlrrrompendo). Come si fa di­ 
tersa1111!nte? È imp,,ssibile.! 

Senatore Musio. Lo dirò, almeno come io credo. 
Pare che sia buona condizione que,ta? In Iuue le 

graniti carceri, o almeno in molle, esiste questo inu­ 
mano e miserando spettacolo, e perd1è? perché ciò 
quando se ne può fare a meno colla Terza Istanza che 
non rinvia e decide sul merito ..•• 

Senatore Conforti (interrompendo). Sopra i Giu­ 
rati '1 ! 

Senatore Musio. O la Terea Istanza creJe abba­ 
stanza stabilrto il fallo e regolare il rito, e subito giu­ 
dica senza rinvio essa stessa; o trova vizio insanabile nel­ 
le torme, ed allora fa 11è pi'1 nè meno della Cassazione. 

Senatore Conforti. Domando la parola. 
Presidente. La prego a non voler far dialoghi, 
Senatore Musio. Io parlo della materia e non fo 

dialoghi. 
Come si faceva in giudizio di supplicazione in 

Sardegna che era pure un giudizio di Terza Istanza? 
Il rito presentava qualche vizio e si correggeva, o non 
ne presentava, e si giudicava. Cosi farebbe anche la 
Terza Istanza, che se il moderno istituto della Cassa­ 
zione è più pomposo, io, messo all'alternativa, rinunzio 
alla po1npa e preferisce di essere umano. 

Diceva l'onorevole Bonacci, ma voi sbagliate 1'1 odi­ 
riuo se volete attribuire queste cose a colpa dell'isti­ 
tuto, Badate bene che la colpa è tutta dei giudici e 
di una sentenza nulla, 

È dilficile, direi anche, è impossibile che all'onore­ 
•ole Ilonacci nella sua lunga ed illustre cerriera di 
Mai;istr~to non sia arrivate il caso che gli sia stata 
cassata qualche sentenza, a tutti gli altri questo caso 
è arrivato. Dico sinceramente ciò che torna doloroso 
i;iacchè dopo di avere adoperato ogni studio e tutta la 
diligema tutti ~li sforzi dell'animo nostro per fare 'una 
sentenza, che crediamo inappuntabile 10 ogni sua parte, 
ci sconforta e ci ferisce il •ederr.ela giudicala nUIJl. Jo 
sono persuaso che l'onorevole Bonacci non sarà stato subì­ 
lo persuaso, e se si fossero aueruate le parli, egli avrebbe 
cassalo la Cassazione come la Cassazione ha cassali> lui. 

L'onorevole signor' Guardasigilli ha asserito che la 
Cassaaione è d'origine italiana, ed ha voluto ribadire 
il chiodo coll'autorità d-l Nicolini 1 cui si appoggib 
anche l'onorevole Senatore Bonacci ; ma adagio : su 
questo terreno h questione non è sulla semplice via 
di nn semplice fatto : o Nicolini lo ha detto, o non 
l'ha detto. 

Se il Senato me IO permette, perchl! dico è que­ 
stione che tocca la mia delicatraza, io leggerò le pa· 
role del Nicoliui. 

Se il Senato ricorda le mie parole, vetlr11 che il 
Nicolini io non l'ho alterato o mutilalo, ma l'ho fe­ 
delmente compendialo. 

Ecco rorii;ine che il Nicolini dà al Sacro HPgio Con· 
siglio di N•poli : 
' iul .Piaou immasio1110 dal Yescovo Bl'rsi8, rhe fu 
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• poi papa col nome di Callfato III, il re Alfon~o I 
• creb. qut>slo Tribunale. • 

Questo è quanto 11l'origine stnrica dice Nicolioi. 
Quanto 11oi bila missione del TriLunale, ecco Id sn~ 
parole: 'Esso era islituito pu giudicare prout aeq11iul 
meliu,, &ola fucti t•erilale i11tpecta. • 

Dunque della ori;;ine souo stato fodele espositore, 
e <jUHnto alla natura tlP.ll'[stiluto io l'ho qualificala e­ 
sattamente giacd1è, giudicando esso prout mdiiu aeq11iu• 
si vedi! che, lungi dall'essere un Tribunale preposto 
ad esercitare l'ullizio dcli~ Cassazione, non fora chia­ 
mato chtl 1 d•cidere t>quamenle le cose riguardanti la 
sola verità dd falli, elemento da cui deve rifugi;ire 
la Corte di Cass:izione. 

Dunque non ho niente a ridire su questo parlico· 
·lare. 

Lo stesso signor Guardasigilli invocava l'autorità del 
Nicolini nella parte in ~ui diceva che la Terza Istanza 
non è possiLile, e si doveva necessariamente preferire 
la Cas!lllzione. Egli metteva queste rai;io~i in bocca 
al Nicolini, nè io lo contendo. 

D.(emi un po' cos"è la Terza Istanza: senza dut1 
sentenze simili è impossibile stabilirne lo "esercizio: 
ora trovare due sentenze perfell~mente simili è iin· 
possibile: dunque vi allaccalP. all"impossibile. Ma ,que­ 
sto r;1gionamento non sta e non può alare. , 

In che consiste la sentenza? 
Nel suo dispositivo, e consiste talmente nel suo di­ 

s1>osilivo, r.he si può pr.odurre una sentenJ3 la quale 
rii:urgili di sconci, direi, d: eresie lq;oli, ma se il suo 
disix>silivo è conforme alle le~ge , la C<1ssazione dice 
rbe è male ragionalo, ma che ha giudicato bene nella 
parte sostan&iale. · 

L~ Cassazione so~tiene la, senlenza e ri~etta il 
ricorso anche quando I' orticolo di t~g~e sul 
quale si fonda la sent .. nza, sia stato erroneamente in· 
vocato, poichè il su11plire la senltnza in quesla parte 
enlra nelle cose q•1at juri1 1unt, tl quat juri• sun't 
judt:c $Upplet. Ad Ollni modo sJccnme la conformilà 
delle sentenze si deve unicamente discernere dalla con­ 
formilà dd loro di~positivo, perciò non re1;se il dir11 
eh" è impossibile scuoprire e mellere in evidtnza sif­ 
faua conformità. 

L'onorevole Bonacci, con l'autorità dei Giureconsulti 
esleri e specialment11 di quelli americani, diceva che 
in un paese ùov~ sono le lolle politiche è necessaria 
la Cassazione. Io prego l'onorevole Bonacci a cr.edere 
che l'ordine 11iutliziario è sopra o;;ni potere p!ililico, 
e che la Cessazione è falla p~r cassare non ~olo le aen· 
lenze. ma le ste.1se lt>llt:i, quando non le crede con­ 
fùrmi alld IPg;;e fondnmentale. 

Ora noi siamo ben lontani da silfalla costituzione 
non si l'UÒ duuque d;.~li Stati Uniti argomentar~ 
a noi. 

L'onòrevol.i Donarci con molta e profonda dottrina 
ha parlato della co~a giutlicMa, e dd principii che 
ngolano la verilil giuùiziaria. Ua conres~o che Q(IQ bo 

O .... i I ,_ 
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potuto scuoprire il nesso logico fra tali principii e la 
necessità che per :-vere rosa giudicata e \'tr1Là giu­ 
diziaria debba esistere la Ca~sazione. 
lo che so pochissimo, io parlerò non ron il lin­ 

g11ag;:\io astruso ed elevato che si perde nelle nuvole, 
ma parh-rè col linguaggio comune. Dirò a lui. Quale' 
è la sentenza che forma la verità gii1diziaria? Secondo 
me, essa è la sentenza che è passala in i;iudicato. 
Esista o non esista la Cassaaione, abbia rièevuto o no 
il suo santo battesimo, è indubitatamente in dritto e in 
fatto questa SPnlenu che costituisce la Terità giudiziaria. 

Anche la sentenza d'un Pretore passata in cosa 
tiiuùicata presenta una verità giudiziaria. 
In couseguensa io non posso accettare le teorie del· 

I' onorevole Ilonacci, 
Molte cose ha pur detto l'onorevole Conforti con 

grande corredo di argomento, e con quella splendida 
liiste che 'auto. abbonda nella eloquente sua forma 
oratoria. 
E,di ha dello che il miglior pregio dell« Cassarione 

è quello di nori giudicare essa stessa. 
Ma io prego I' onorevole Conforti a ricordare quali 

. furono i due sistemi che hanno prevalso in Francia 
primi l'uno e poi l'altro: t• sistema da cui •i è poi 
receduto, è che quando la ~ Corte d' appello che giu­ 
dica il rinvio persiste nell'opinione della t• Corte, la 
sentenza della quale venne annullata, si deve credere 
.:he esista un gran dubbio nel modo d".intendere la 
legge, e che deve intervenire il potere legislativo per 
darne un'interpretazione autentica obbligatoria jante 
delle Corti d' appello che della stessa Cassazione. 

Il secondo sistema che dura ancora in Francia e da 
noi, è che quando la Corle di Cassazione non riesce 
a fare accogliere le sue dottrine, allora le imponga ai 
Tribunali inferiori colla sua sentenza data in giudi­ 
zio plenario delle sezioni riunite. Ma allora sono 
ovvii i controsensi e gli assurdi di questo sistema. 

E primamente la Ca~sazione in questo ca-o falsa di 
pianta il suo istituto, perchè mentre grida in tutti i 
tuoni è ne'la realtà essa ·che giudica, ed il Tribunal« 
inferiore diventa u11 fantoccio, un automa, ed un giuo­ 
cattolo, che invoca ed obbedisce ai fili ed ai voleri 
della Cassaslone. r 

A considerare bene questo ullimo ed ind:spen!aLile 
ufizio della Cassazione bisogna rimanerne storditi poi­ 
chè contiene una manifestamente dispotica autorità, 
che nel giudice viola luomo, e nell'uomo il giudice, 
Esso annienta dalla radice la personalità umana, e dice 
al giudice: voi siete niente, e vi è interdetto luso 
dei vostri studi, del vostro sapere e rlella vostra co­ 
scienza: queste sono armi proibite dalla leg~e e dalla 
ragione, e dovete pro~trarvi davanti al mio giuJizio, 
11nic11 e suprema norma dtl vostro. 

Gli onore,oli avversari dir.ono che questa è una io· 
. declinabile necessilà, giacchè bisogna truv~re un punlo 
di r~rmata: e non lo si tro,·er~bhc. se la Cassazione 
Ptn lìnisae per imporsi ai tribunali inferiori, I 
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Ma se qu~sla è un' in,Jeclin.1hile necessità della 
Cassazion~, e se essa per giun~ere a qualche conclu­ 
sione h1 bisogno di trasform3rsi in Terza Istanza, per­ 
chè aspella a farlo dopo di aver ca;;ionato immensi 
danni ai l1tiglrnli, perclrè non ra cosi da princivio 
~iuùicando senza rinvio, ed aslenendosi da una spe· 
citJ di f,,rsa, in cui bisogna far figurare come i;iuùice 
chi non può giudicare ? 

Ma in VP.ce di ciò la Corte ùi Cassazione annulla e 
rinvia; rinvia la prima volt~, riuvia la stconda se per 
mòtivi diversi è conformata la prima sentenza; rinvia la 
teru, e 1i11via lante volte quante sono necessarie, pfr· 
chè concorrendo le circostanze volute dalla lei;ge, posSll 
la Corte cli Cassazione i;iudicare non più come una se­ 
zione, ma come Corte plenaria. 

Non n1i dilun(lhcrò sulle tante cituioni, che 1ono 
stare fatte nella seduta di ieri ed Oj!gi ir. favore della 
Cassazione, ma dico solo che non è questo il modo di 
fare il panegiriro di una istituzione come questa e in 
esercizio da più anni: bisogna raccogliere tutti i dati 
necessari intorni) all'~mministrazio08 della Giustizia, 
e della cosa pubblica. È questa In sola vera maniera 
di scriver~ un"apolo~i.a; ma se i fatti sono veri, allora 
fate il panPgirico rhe vi piace, e che sarà vero e me­ 
ritato panPgirico, ma finora non venne sciolt• la dif­ 
lìcollà, pcrchè bisogna anzitutto dimostrarP.0 che non 
sussiste alcun inconveniente per parte ddla Cassazione, 
anzi clie messi a risconlro i due sistemi, uno è molto 
più b1•n1·6co dell'altro. 

Allora avrete buono in• mano per predicare i mira­ 
coli del vos1ro Santo Protettore; ma- nel buio in cui 
lasciate questo punto, noi potremmo ancora dire che 
questo Santo ha avuto delle imperfezioni, e polrcbbe 
l'avvocato dcl diavolo nel momPnto d•lla canonizzazione 
provarvi che ha pur avnto le sue peripczir. pr.r cui 
non può essere canonizzato. 

Ieri l'oncrHole Guanfosii:illi, fd oçgi l'onorevole 
Conforti hànno fìnilo, dicer;do che la Cassazione è un 
i~titulo cosi vitale alla socieli\ ed al moderno inci­ 
vilimento che &e non esistes.•e, sarebbe necessario 
cresrla. Cosi disse Cicerone della rPlil{ione. Ma gli 
onorevoli avverssrii non banno rensalo che il mondo 
civile ha vissuto e progredito per 18 secoli senza l<1 
Cassazione. Quindi f:ssi mellano il cuore in pace e 
si persuadano, che anche cessando la Cassazione il 
mo odo civile continuert bbe a vivere e progrtdire in 
mei;lio. 

Le ultime parole de111i onorevoli Guardasi1;illi • 
Conforti son() state un epifonPma. Mi banno dello, 
che la Cassazir.ne è il più grande trovato dell'età mo­ 
derna. Veramente per dimostrare il merito di questo 
sfrenalo encomio Mrd1be 11ato necessario: t• che esso 
racl'hiudP;sse uno di quelle straordinarie combinazioni 
di mente, che sono proprie di un gl'nio straordinHrio. 
Ora, tulla· la C•ssazione si risolve in una triviale com• 
binazione qnal è quella di SPparare le questioui di 
drillo dM qu~lle, di r~tto; 2· Non basta c.he una COSI! 
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sia un grande sforzo di menle per meritare che sia 
proclamata il più ~rande trovalo dell'età moderna, ma 
si deve inc.ltre prov~re che ha arrecato l(r~nJe utilità, 
i;iac• hè altrimenti Cicerone risponderebbe ni~i utile 
tll quod (acini 111, · stutt« t1I gloria. Ora, la Cassaztone 
definita d11I supremo suo allo è un controsenso, am_­ 
ministra la giustizia appen11 per un terio delle cause, 
in materia civile reca immensi danni, ed io materia 
penale è sovente condannata, suo malgrado, ad esserti 
inumana. 
Presidente. La parola è al Senatore Conforti. 
Senatore Conrortt. Io ho detto all'onorevole Musio, 

e lo ripeto: trovale un mez~o come si possa fare 
altrimenti da quello che fa la Corte di Cassazione 
la quale snnulla lillegale rerdeuo dei giurali ed 
invia ad ·altra Corte d' Assisie. 

Se il Senatore Muslo dimostra che eon la Tm1a Istanza 
si possa fare altrimenti, io rinnego le mie idee ed 
accetto la Terza Istanza. Ma nonostante il suo grsnde 
ingegno il Senatore Musio dovrà consentire che la 
Terza Jstanza deve di necessità annullare un illeg~le 
verdetto di giurati ed inviare 1111 altra Corte d'Assisie. 
Potrà forse ta Terza Istanza sostituire al giudizio di 
fallo dei giurati il suo giodizio? ci1> sarebbe veramente 
assurdo, dappoichè non vi puè essere giudizio di fdttO 
superiore al gin.tizio popolare. 

Bisogni prima abolire la istituzione del Giuri e poi 
sostenere rhe possa esservi un Tribunale superiore al 
Giuri in giudizio di wllo. 

L'onorevole .Muslo parla di una 1o!a Terza Istanza 
· in Italia. 

A poter spedire i giudizii in Italia ci vorreLbPro per 
lo meno 10 o 12 Terze Istanze. 

Una Terza Istanza è possibile in uno staterello, come 
erano staterelli le diverse parti d'Italia come Mocl~na, 
Parma, la Lombardia, la Venezia; m• in tutta Italia 
una 'l'erza J,;tnnza? E non riflette l'onorevole Muslo 
che diverso è il giudizio dei)a C~ssar.ic,ne 6 diverso è 
il giudizio della Terza hlanza? 

Il giudizio di Térza Istanza è oltremodo complicalo. 
Non si traila di vedere se è bene applicata la IPggP, 
se le forme sono state serbate, e fu competente il 
Giudice che proflerl la sentenza; ma si traila di pro­ 
fondarsi nelle viscere del fatto spesso complicato e 
svariatissimo la qual cosa richiede lungo tempo e stutlti 
profondissimi. Per la qual _cosa io sostengo che al­ 
mPDO in Italia sarebbero necessarie dieci Corti di 
Terza Istanza. 
Presidente. L'onorevole Senatore Bonacci ba la 

parola. . 
Senatore Bonaccl. Io non far1> che a~giuogere po­ 

che parole a· quelle che ba ùell~ con tanla eloquenza 
e luciJezza; l'onorevole mio collP~a Senatore Conforti. 
Ed ~ sullo stesso fatto che intrndo parlare·, in cui 
per/) non avrei preso la parola, se l'onorevole Senatore 
Muslo non avesse accPnnalo a me personalmente. 

J)issi, e ripeto che quadruplice Cas!<llzione nella 
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c~usa capitale Dditala, io non la conosro se non per 
aver •eduto, spoglian1lo i volumi ddle decisioni della 
Corte Suprema, 11na sentenza ùi questo nome. 

Ammetto però il fotto come fosse vero; non è qui 
la quPstione. Ammello, per ip1•tesi, che la Corte re· 
~olatrice abbia qualtro volte cassata una senlenza ca· 
pit11le, e dico che se ciò avesse fallo, ogni presuo· 
zione vuole che lo abbia fallo per giuste e gravi ra- 
gioni. · · 

lo ,non 10 comprl'nderii davvero il di,corso ddl'o• 
norevole Senatore Musio quando dice: •i sono quat­ 
tro annullamenti in ana medesima causa; chi aveva 
ragiona? le quattro Corti di Assisie che hanno con­ 
dannalo, o la Cassazione che ha quallro •olle annui· 
lalo? Io dico senza esitazione che aveva ragione la 
C<ssazione, e lo dico senza nrppure leg~ere le sue 
srn!Pnze, prrchè io so, e deve o;;nuno sa;i rre clrn la 
rei judirala è la vcrit.l le,;ale. QU•!Slo vale pH h 
Cassazione, come per la Ttrz.1 hlanza : se la Tena 
lstann avesse annullato, sn.,bbe stato lo stesso; uguale 
preHunzione di ~erità e di giustizia prole~g1•rebhe i 
suoi giudicali di fronte Mlle sentenze annullate. 

Dir1> anche un' allra cosa: mi fa meraviglia che si 
sia Hcelto questo esempio per impugnare la Cassazione. 

La Ca~sazione ')Uando giu1lica io materia penale ed 
annulla un~ sentenza per violazione oli forme soslan• 
ziali, giudica in merito sulla questione di forma; in 
q1uslo "3SO essa fJ v~·ramente l'ufncio d'una Terza 
Istanza o mrglio di un Tribunale di Revisione. La sua 
·decisione è irreformab1le, il Tribunale e la Corte di 
rinvio non deve più occuparsi d~I punto deciso. 

Per esem.pio: abbiamo un tlibattim1~nlo ia cui si è 
formalo ille~almenle il colltgio dei Giurali o non si ~ 
osservata la lei:ge dtl rilo quanto al giuramento dei 
lestimnni, o vennero conculcati i dirilli dell'I difesa. 
ELbene, la Corte di Cassazione annulla, e annulla per 
uno i. :iiù di q11rsli vizi sostanzi.li. E lo d~•e fare 
ptrdtè una se .. '.•nn pr~1111ncia1a in questo modo e 
senza le d•Lite garanzie è una sentenza illegale; e 
perchè senza le garauie •olule d"lla lt'g;;e a tutela 
della giustizia ogni acrnsato mantiene la presunzione 
d'innocenza anche dopo la condanna. Quando un cil· 
ladino è condannato nelle dtbite forme e la srnlenza 
è da ogni parte incrnsuruLile, allora bassi la verità 
legale; ma se il ci1tadino non ha goduto' delle g~­ 
rantic della legge, io dico che la sentenza che lo coo· 
danns non b un giudizio, è un arbitrio. \ 
La Corte suprema che annulla in questo caso, non 

Id che pronunciare quella nullità che è comminate 
dalla le1rne, non fa che distrui;gere un fallo illegalti ed 
iugiuslo. 

La Corte Suprema inoltre tlecitle irrevocabilmenle la 
quo,slione di forma; la Corte di riuvio, lo ri11eto, non 
deve più oc~uparsene, ma ùcve rifare il gi11dizio t:i: 
inugro, e se essa in questo secondo ~iuJizio viola di 
nuovo IM le~i;e, la sua senlenz~ deve eHsere di nuovo 
annullata, e CO•I tante volte quante volte ai manomelle 
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il rito sostanziale 11fl ~iudizio. Sostituite pure alla 
CassAZion~ una Ter7a Istanza o Corte di RPVi~ione come 
mq;lio si te•i;lia chiamarla, questa non polrlÌ f.ire al­ 
trimenti, a meno che non vi piaccia di sovvertire tulle 

. le regole dei giudizi, 
Che se mai accadessero troppo frequenti annulla· 

menti, allora converrebbe dire che vi fosse dileuo, non 
già nel sistema della Ma11istralun Suprema, ma nelle 
persone a cui è commessa l'esecuzione delle leggi, di­ 
fetto a cui non potrebbe riparare la Revisione meglio 
che nnn vi ripari la Cassazione. ' . 
Presidente. Esaurito il numero degli oratori ·che 

avevano domandala la parola, dichiarerò chiusa la 
discussione j:t>nnale, riservando la parola al Relatore, 
e mettenrlo infine ai voli l'ordine del giorno dell'ono­ 
revole Senatore De Foresta. 

Senatore Tecchlo, Relatore. Signori Senatori I La 
facoltà di parlare, che mi era stata accordata dall' o­ 
norevolissimo nostro signor Presidente, fu di. me tf"e 
e quattro volle ceduta ad altri oratori: e fu ceduta 
assai vol-n I ieri ; perché mi premeva che l'apologia 
della lrj.!l!r• di cui discutiamo, sostenuta fosse da tali 
che in ogni materia, e specialmente in cotesta della 
Ca~s:izione, hanno ~I grande autorità da non potersene 
immaginare la maggiore. 
Avete udito, ,o Signori, contro il 1istrma della Cas­ 

sazione le requisitorie dr11li onorevoli Senatori De Fo­ 
resta e lllu~lo; avete udilo a patrocinio di quel sistema 
le orazioni amplissime degli onorevoli miei collPi;hi 
Bonacr i, Po~i:i e Conforti, non meno che quella di 
un altro egualmente caro e riverito CollP~a, il De F .. lco, 
che dal banco della Commissione è salito · agli onori 
del Ministero. 

I miei Co llri:hi non hanno, checché ne dicesse ini 
l'onorevole Senatore De Foresta, non hanno convertilo 
l'Aula del Senato in un'Arcailemia: chè anzi, in una 
materia, che allo stato attuale dell'italica legislazione 
~ tutto pratica, studiosamente ~i astennero, quanto Ha 
possibile, dalle somme ragioni della dottrina, e vi re· 
carono il frullo della quotidiana loro esperienza di 
quella esperienea, alla q11ale i dotti e ~li indotti 10- 
gliono similmente guardare, siccome al Sule che spande 
imparziale i suoi ra;?~i su lutti, e I cni nPssuno osa 
mentire: Sokm qui1 dicere fal1um audtal t 

Obbligato dall'nflir.io di Relatore a conchiudrre la 
discussione. poco e. forse nulla dir/> di 1p1anto fu dello 
a diresa del sistema; perocchè qualsi•oi;lia epitome 
delle orazioni d~gli onorevoli Collri;hi miei non rie­ 
!cirPbbe che a menomare il pregio e h evidenza di 
quelle. E nulla affallo dir/> d~ll'ore:anamrnlo del Pubblico 
Ministero, al quale testè ha fallo allusione l'onorevole 
s~natore lluslo; poichè l'organamcnto del Pubblico 
Ministero è onninamenle straniero al tema e al disegno 
di questa leir~P. 

Richiamerò invece le obbiezioni, che contro il si­ 
stema vennero sollevale; le richiameri> di buon grado,· 
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slllnlechè, se io non m'inganno, richiamarle vale ii 
me~esimo che distrui:~erle. 

E ~;c,·nme l'unorHole B~nacci vi ha tenuto discorso 
della Terza Jo;lanza, la S1cra Rota, quale la fecero nelle 
Provincie Romane i canonisti del mP.dio evo, a ·me 
spellerà dire alcun~hè della Terza Istanza, quale la co­ 
sliluiro~o nella Venezia gli Austriaci. - 

Ma innanzi trailo, 11on celerò la mia sorpresa, e il 
mio rammarico, che l'onorevole De Foresta sulla fine 
del suo secondo discorso abbia voluto avvertirci, che 
ei;li nell'esito di questa legge non ha verun perianale 
intertast. · 

A che mira colale avvertenza? Nili se>, e noi chi~do. 
Questo so, e qneslo affermo, che i membri della Com· 
missione, al pari che lutli i membri dell'Assemblea , 
non sentono altro interes~ che quell<> del vero e dcl 
giusto, o, eh' è lo stesso, dli bene d!'lla Nazione. 
Questo so, e questo affermo, che chiunque ficcasse 
lo s~uardo nei priv~li nostri interessi, non po­ 
trebbe non accorgersi che il trasferimento della Ces­ 
sazione a Roma non sarà senza scapiti e senza disagi 
p~r i;li onorel"oli collrghi ai quali seggo daccanto. 
Questo so, e 11ueolo affermo, che, quanto a me, la sop· 
pressione dell~ Ttrz1 ht;,nza mi toglie, senza compenso 
e senza rimedio, la massirna delle dignità che il più 
ambizioso tra i;li uomini di Ioga poli•sse desi,lerare: 
mi to,;lie la Presidenza di un Coll~giu, inve>lilo di 
poteri mai;giori a pezza che quelli di qualunque Gorle 
di Cassaione; di un Collegio di Giudici esimii, ai 
quali, da più che qnallro anni, mi stringono i pili 
strelli vincoli di riverenza, di alTctto, di gratitudine. 

Si11nuri Senatori, io vi apro intero l'animo mio. Se 
io nutrissi un dubbi•1, ancorachè menomissimo sulla pre­ 
feribilità rld shtema della Cassazione al sistema della 
Terza Jslanza, mi eppi,;lierei anrh'io a taluno di quei 
pnliti dilatorii, coi quali, da ~!tre un decennio, altri 
s'è aJov~rato e si adopera a ltnere i11 sospeso la 
uoificaziuM della no•lra Corte di Ca~sazinne; voli;erei 
al Senato quella comm1rndazione che Or&zio voli;eva 
alla nave po1·lalrice del suo Virgilio: &I certamente, 
ripensando al Supremo Consiglio che ba sede in Ve­ 
nezie, direi al Senato: 

e El 1ervt1 animae dimidium mt«e •· - 
}fa entriamo, ch'è tempo, in cammino. 
All'onorevole Senatore De Foresta è piaciuto, sugli 

e~ordi del suo primo discorso, accu~armi nientemeno 
che di erro1·e graviuimo, pfrchè nella mia Relazione è 
acr.enn~tosiccome indi;;eno il germ~ (non dissi la forma) 
della Cassazione che ptr totam oralionem ei .:hiamò · 
tllllica : e tale accusa non doveva essere che il pro­ 
logo delle altre moltissime chll ei;li a piene mani ha 
•P.rsate e contro la Relazione ministeriale, e contro la 
presente Commissione, e, che più è, 'contro tullesso 
da cima a fondo lo istituto della Cassazione; il qu&le, 
~n< ratissimo che ru sinora nPlla Francia, nel Ilt111io, 
n~lla Prui;sia Renana, negli Stati Uuit,i di ,\m•·rica, in 
quasi tulla la ll3lia, e a questi meJesimi giorni 1lre- 
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nuamente propugnalo dai cultori della sciensa giuri.lica 
nell' Ausreia e nella Allemagna, d' improvviso dovrebbe 
essere condannate, non che a!la severità della critica, 
alla terribilità d-ll'anateura. 

Or dunque, il Relatere ha e~li dato del capo nel­ 
l'errore gr1wi11imo che sin dalle prime gli fu rinfac- 
cialo'! . 

Potrei rispondere, che le parole alle quali' alludeva 
l'onorevole De Foresta non sono mie; che sono pru­ 
prie -del Senatore Con furti; che co1;.e tali, e senza 
aggiungervi sillaba, Curono riportate appena appena 
in una Nota della Relaalone, ove è additate e l'ora­ 
tore, e al eospeuo di quale adunanza, il 7 gen­ 
naio 1871, esse furono profferite, Ma io non mi na­ 
scondo dietro a risposto che dal mio lato avrebbero 
sembiante di codardia.. Assumo la responsabilità, tull:i 
la responsabilità di quelle parole. All'ermo che esse 
suonano il vero. AlTllrmo che l'errore graviisimo non 
istà sulla penna di chi modestamente le ha ricopiate 
OP.Ila Relazione, md sulle Inbbra di chi si accese 1 
eombauerle, 

La Storia delle patrie lr~i;i fa d'uopo, per cib che io 
ne pensi, cercarla ne' libri italici; ra d'uopo attingerla 
alle Conti patrie, assai piu che alle fonti che a buona 
rai:ione stimar si dovrebbero esotiche. 

Non al Tarbé (il quale, fra parentesi, Cu colto in 
rallo dallo stesso Dalloe, perché,' parlando tielle ori­ 
gini della Corte di Cassazione, il Tarbé ha confuso 
la Cassazione con )1 rilraltnion.11 che, giusta il Capo 
5 tl•lla Novelli 119, chiedevasi con petizione ai 
giudici che avevano pronunciata la aentP.nz~ ' glo­ 
rio1i11imi• Praefecli1, qui sententiam. protulerunt , ); 
non al Tarbé, ma agli storici nostri io ricorro, se mi 
importa sapere l'origine dei Sacri e S11p1·emi Reali 
Con1i9li, o vuoi di Napoli, o vuoi di Smlfgna, nei 
quali il çonforti aeutamente avvisava che il t;erme 
eovavasi del Tribunale o rltlla Corte di Cassazione 
nel t790 inaugurata R Parigi. 

Nè mi arresto ~i;li storici , ma scorro le opere di 
quell'insigne :\lal(i•tr~to, che oramai fu invocalo le 
tante volte, il Nicolini: e ve{!go, non già nudsrnente 
asserito, ma diligentemente e chiarament- dimostrato, 
che l'i1lt!a prima ddld Cassazione ebbe a madre ed 
1ltrice l'IL~lia. 

Del Nicolini potrei citare mollissime pa~ine, e in­ 
vitani a IPl!gere nsll11 sua Prncedura Penale i para­ 
grali 265 e 1egueoti della Parte prima dd Tomo pri· 
mo, e i paraµralì i I t8 ., Bl'guenti 1ltlla Parte terzR 
del Tomo secondo. lii limito a solamente citarvi il 
Discor110 preliminare, stampato in fronte alle. sue Que· 
ltioni di Diritto; e specialmente la Sezione seconda 
che ha p~r titolo < Perchè di una istituzione, che 
, pare iut11 rranceae, 1i prende a ragionare, derh·an­ 
, dola pjuttosto dalle noslre leg~i aotiche che dalle 

. , Craucesi >: la Sfzione ten! che ha per titolo e Ori­ 
, gini: prima istilu1ione del Sacro Consii:lio nel iH2: 
, suoi punti di rassomiglianza Cilll'alluale Corle 811· 
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, prema (di CassaiionP) t: la Snione quinta che ha 
per titolo • fiini:iuvanimento dd Sarro Consi~l!o, 17;J5: 
> ls1i1uzio1111 dell:t Real Carnt1rd, Lei;-~i •Id t 77.1 •: 
e la s z onP. se~ta cl1e ha r··r titolo I N··lla Curie 
> Su11rtma di Cassu:on~ si sono fusi i pri11d~ii della 
• istiluzione del S~cro Consiglio e della Real Camera,, 

Ma qui mi stnto interrompere. 
Cllme mai tu ardisci allegare per la tua tesi il Ni~ 

colini, mentrecbè l'onorevole Senatores Musio ha invece 
il Nicolini allegalo per la lesi contraria? 

Signori Senatori, io non mi arrògo di sciogliere co­ 
desti arcani. E la procedur~ penale dcl !ìicolini, e le 
Questioni di diritto, le aLbiamo qui tutte per entro·al 
banco, dal quale ho l'onore di favellarvi. lii basta 
lfg;:ervene alcuni fram111e11ti : , 
' li Sacro Supr~mo Consiglio dcl 1U2, fu princi- 

> palmente insliluilo per definire le ·coolroversie di 
> dirillo, in quibu1 de jure diiceplabitur •..• Nella 
> Franria, pel sistema prevalso lino al 178(), non · si 
> institul mai uo Corpo giudi1iario che soprastasse a · 
> tutte le Au1orilà giud,ziarie del Regno ••• , e fosse· 
> come il c.intro di tutte le giurisdizioni: quindi era 
> impossibile il ricondurre tulio per 'ie coslunti e le­ 
• gali alla unità dd principii. Presso di noi, per con­ 
> trario, la giuris.lizione di un solo Tribunale sorra 
, tutti i Tribunali d .. J Regno rendelte di sua natura 
, uniforme e concorde la Giurispru1leoia : egli era 
, (come Voi &iete, Signori d•lla liran Corte di Cu­ 
, sa1.ione) egli era il censore supremo di lulli i Tri­ 
> bunali ; e princi1ialmente e direllamenle guar~ 
• dava il jiu conililutum, cioè l'inlertue della lrgg~, 
> come Voi fate ••.• Ed appunto perchè, con ragione 
, uuiforme, più de jur'e coiulituto ché dei particolari 
> d~' litiganli io e;so trattavasi, si alzò tosto a tanta · 
> fama il Sacro Consiglio, che le ~ue decisioni eran 
• citale cnme oracoli ""' Tribunali stranieri .•• ; e il 
> sommo G1uri>cousulto francese Dionisiu Gullofredo si 
• a11po~~ia ~?eS'ilJ Rll'auwrità di qt~slP. D··cisioni, CO· 
) me R o~ci.;ioni ili Corte rpgolatrice ~.(Quest. t!i diritto: 
di-e. prtl. Se~. II. Il. 6 fa fi•e, 7, 8, 9, e !l'ola ib.} 

Pert<tnto, lio io mentito ol vero, quan .. lo ci1ava il 
Nicolini per la mia Lesi '! E aveva ei;li buono in mano 
l'on. s~natore Muslo, quando atT"rm .• va che il ~su­ 
preme Consigli<> era l'antitesi dlllh1 Corte di Cassa­ 
zione' - Signori Senatori, 1 voi la senh•nza. 

Senonchè, R q11al pro an1lremo noi singolarmente 
parlando di Napoli o di Sar1l~i;na, olei Supr.irni Consigli 
dcli' 011a o d~ll'ahra di qu.lle nobilissime parti d'Italia? 

A Roma,a I\oma, onorevul~ De Foresta, (ve lo hl dello 
e~li m~desimo l'onorevole l!usio, e ve lo ha conrerm~to 
più largamente l'onorev~le Donacci), nel Codice e nel 
Dige~t11 Romano hl sua railice il si~tema della Cassa­ 
zion«, che 'l'i è tanto ostico, .e 'l'i p~r lanto insano: 
•cev~rare il Giudizio di crilerio, di apprezzamento, di 
convinzione 1tt1l fatto dal Giudizio puro e m.ro del 
dirillo: sceverar11 il G·udizio protcllore del Jitiga11te 
dal Giudizio protettore della legge, < Non de jure . 
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litigatoris pron11nciatur: v.d de jure Constitutionis >: 
CUsl dice la legge del Di!!P.sto sollo il titolo «qua« 
lttallrilitu 1ine appellatio11e rescindunturs, E il germe 
genuino ddla Cassazione, volere o ooo volere, egli è 
queslo. 
Pur troppo, o Signori, fu ricantato le mille volte 

che i nostri Codici, le noslre lei:gi ci sono siate o irn­ 
posle o mutuate da'Francesi. E oon poco m' incresce 
che in questa eontingenza, nella luce di quest' Assem­ 
blea, chi pri1110· aperse la discussione siasi ingPgnato a 
far credere che il gernu: della Corte di Cassazione è 
germe esotico, è germe gallico. - Quanto a me, mi sono 
•empre confortalo, e tuttavia mi conforto, per la atte­ 
stazione di qnel dottissimo che fn il Gronovio, il com­ 
lllenlatore del Gr.1zio: • Quod olina [uit Q11irilum, id 
nunc est ju» Communt om11i11m popolurum in Europa •, 
~ o~gi si potrebbe ag;;iungert! anche in America. - 
Tariamo innanzi. - Suppone il De Foresta, che la no· 

•tra Relazione abbia annunciato che nella Commissione 
governativa e parlamentare dci venticinque il sistema 
d.illa Cassazione venne approvato senza contrasto. Narra 
che egli, o presente od assente, quel sistema svver­ 
•na: narra che avea con seco l'onorevole Ilo1~gio. 

La nostra Rcl.1zione a questo punto, e in altri pa­ 
recchi, non fer.e M non traK··rivne olla lettera le parti 
rispettive del Resoconto dell'onorevole Senatore Edoar­ 
do Castelli, Rd.tore dei v•mticinque :' il quale non 
diSie che sul quesito tra la Cassazione e la Terra 
htania i venticinque abbiano tutti e ciascuno rispo­ 
ato per la Cassaztone; ma disse, e noi abbiamo fedel­ 
mente trascritto e che la proposta di mantenere il 
principio della Cassazione, escluso qu~llo drlla Terz~ 
Istanza, vennei adotlata a 11oli P''tHochl- u11animi •· 
{lvi, alla pag. 9.) 

Ad ogni modo, or uppiamo che Dl'lla Commissione 
dei venticinque i fautori della Tena lst"nza erano due; 
il De Foresta ed il Boggio: md sappiamo anche quali 
fossero gli argomenti dell'uno e dell'altro. 

Gli ari;omenti deÌ Do1?i;io, dd quale piangiamo la 
perdita, (oratort1 di pronto ingegno e di facile parola, 
llla forse giovane trorpo per dar sentenza in si grave 
lllateria), gli ari;omenti d~l Bv1?~io li ahhiamo uditi 
h1ngame11te svul1i nllil Camera dei Derutati nelle tor­ 
nate dcl ~O e 21 feLbraio t 8(i5: ma, senza lencr conto 
delle poche os~ervazioai che allora io gli ho contrup­ 
posto, abbiamo udito altresl nel ~I febbraio una stu­ 
penda orazione dc ll'onorevole Mosca, giureconsulto va­ 
lorosissimo, il quale, come Lombar:lo, come avvo~ato 
di Milano, come testimonio dei fasti dllla c~ssazione 
e della Terza l,;tann che tulle e due, i;ià dal 11sGO, 
fungenno gli offici loro nella capitale dtllla Lomliar­ 
dia, doveJa essere pili che altri in grado di portare 
IP:iudizio tra il primo e il ae<>oodo dt!i due Isli tuti. Mi 
duole di non potP.r lel(gP.re l"oraziohe 21 febbraio t 865 
dell'vnorevole )fosca. Gli ·atti parlamentari ~i onura­ 
rono di registrula. 

Gli ariomenli dell'onorevole De Forestà il Senato 

H ha sPntiti p~r due e tre giorni: ma ieri, stretto dal 
s~natore Po~g:, egli ci ha f.1110 un.1 preziosa confos­ 
sicno: 

Anch'io (lale è il suo concetto) and1'io aveva frùe nella 
Cassazione; ed anzi diedi orera alla compil•zione dol 
Co·Jice di Procedura t.:ivile che sul si5toma della Cas­ 
sazion11 è fondato: ma poi, co:ne Presidente dnlla Corte 
d'Appello di B.ilogna, che fu per breve tempo iora­ 
ricata di surrogare la s~cra Rita nel rivedere le sen. 
lenze del precedente Tribunale d'Appello o di Srcond11 
htunza, ho giu1licato che olio sentenze dd Triliunale 
di Appello fossero stale pronunl'iate centro giusti7.ia: 
allora ho p··nsdto che qudle sentenze non avreLLero 
ollenuto ripar;izione se non ci fosse stata la . Tt>ria 
Is11nza o la Revisione: e r··rciò, SPrza. pili, di mia 
prorria scienza, di mia propria autorità, ho ron~hit1•0 
e conchiudo che alld Cassazione dtve essere surrogala 
la n~vi~ione. la Terza lst~nn, 

Certo, niuno di noi, ed io men d1e ogni altro, ri­ 
vochiamo in forse la scienza, l'antoriLà dell'onorevole • 
De Foresta: ma, quando tanti altri li umi di scienza, 
tanti allri fiumi di autorità, in altre acque ci hanno 
con lotti e ad allr.i iiorto ci han conlì1lati, noa sar1!Llie 
temerario chi a lui ?H avv~nturJ non si accostass" 

1 Culle ginocchia della mente incliine. •· - 
Circa 111 preferenza da darsi aJ.la Ter1.a Istanza sl)µru 

la Cassazione, o viceversa, 1'1111orevole De For1·stR ci 
ha asseverhto che la q11estinne fu dai 25 lasciata in 
disparte, per avere ossenalo (son sue parole) gli ono­ 
revoli Ilcsttlli e Ilallazzi che la qutslione ua ormai 
prPgiu11icat.1 ddlla pubblicazione dei nostri CoJid, 
quali al sist11n1a drlla Cassazione ri01•llono. 

Tutti) al contrario, onorevole De Foresta I 
La lldazione dell'onorevole Castelli ilìce cosi: 
1 E facendo capo 1H11 q11e~tione pregiuJiziale, snlla 

11 qualt1 era la Commissione int~rrog.11a: s,Lbent; al· 
11 cuni commissari, non senza plausibili rai;ìonamenti, 
• propugna~sero l"opiuione che il fotto stesso della 
• publ·licazioue, pJSlt!riore 11ll'Or1line del giorno in 
, princi('iO rir.ord .. 10, dPi novelli Codici di procedura 
, civile e penale, e della IP!fl(e sull'ordinamento gin- 
• diziario tld 6 dic1-mlire t8u5, i quali esplicitamente 
• inaugurano in tutto lo Stato il si~tema della Cassa-. 
> zione, già vigente nella quasi totalità delle provincie 
• italiane, costituisca un precedente IP;1isla1ivo inro·11- 
> paliLile e<m un nuovo esame del merito comparativo 
• delle due supreme ma:i.istrature giu1liziarie, fondate 
, sulla Tena lstanra e sul sistema dtilla Cassaziooc, 
• e della prevalenza dell'un oq;anismo sull'altro; la 
> ma~i;ioranza ciò non per tanto ùclla Commissione, 
> movenilo dalla P'-rtnloria c·on~idcr•zi11oe che per 
, verun fallo legi>lativo non può mai esser menomalo 
> il dirillo d'iuizidtiva ùi nuove pro11oste di IPg~A ch11 
> lo Statuto attribuisce ai due nmi dt:I Potere lc~is- 
• lativo e al Pot.•re esecutivo , at.lollava la opinil•ll8 
• che, uel rispetto oi~i princirii di:I dirillo costituzio· 
• nale, la questione della Suprt~ma llai;istnlur.i. ila 
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, istituirsi per lutto lo Stato non abbia a ritenersi 
• menon1amente pregiudicata dalle anzidette pubblica­ 
> zioni. Eliminata cosi la questione pregiudi;iale, as­ 
, sumeva la Commissione l'esame della principale 
• questione di merito, ecc. ecc. > - 

AssP.risce l'onorevole De Foresta che, avenìo egli 
nell'autunno del 18()8 pubblicate quattro lettere nel 
giornale l'Opinione, e con quelle invitati gli Italiani a 
studiare la ouestione tra la Tersa Istanza e la Cassa­ 
zione, I' av;ocalo Giovanni Carcano di lllilano ha Ier­ 
ridamente patrocinalo in un suo opuscolo la Terza 
Istanza. 

Lo conosce anche la Commissione l'opuscolo del 
Carcano di Milano; il quale non è già posteriore al 
tardo invito mandato ag:i Italiani dal De Foresta nel 
settembre o nell'ottobre <lei 18()8; ma era stato l-uo 
pubblicamente nell'aprile del I 8G6, e immediatamente 
stampato e divulgato pel ,l/uni/ure dei Tribunali. 

Lo conosce la Commissione; lo apprtua: e tuttavia, 
se altro non fosse, il concorde assenso di tanti Stati 
e di tanti -i;iurt consulti, che l'han pensata e la pensano 
diversamente da lui, non permette che pieghisi verso 
lui la bilancia. , 

F. l'onorevole· De Foresta, ché ricordava l'opuscolo 
dell'egregio Avvocato Carcano, poteva eziandio ricor­ 
dare gli scritti del Consi~lit:re d'Appello, onorevole 
Bartolucci : l'uno intitolato e Delle Riforme Giudiz.iarie, 
Jliglielli e PiaaMlli , stampalo in llodena nel luglio 
18{ì:I; l'altro, e più ampio, intitolalo • Della Cassaiione 
~ della Ter:i.a lstans« • stampato in Modena nel t8G7: 
in entrambi i quali la questione è scioìta a favore del 
sistema da noi sostenuto. 

Poteva lanlo più ricordarli, ponendo mente che 
il Deputato Bartolucci è nato ed ba esercitalo lunghi 
anni le funzioni di ~lagiilralo in quegli ex-Ducati, nei 
quali egli (il De Foresta) avvertiva che è sempre vis­ 
suto il sistema della Terza Istanza sollo il uome di 
Revisione. , 

E poteva anche ricordare le Prolusioni degli onore­ 
voli Senatori Fraschini, De Ferrari, Niutta, Conforti, 
Vacca, e De Falco, che meriterebbero di essere inscritte 
allato alle fumose Mercuriali ciel Daguesseau; una 
delle quali Prolusioni, che è ilei taG1, divisando 1;li 
uffici e i pregi della ·Corte di Cassazione, cominciava 
cosi : « La face rischiaratriee della Giurispruderua è 
, patrimonio Yostro, Signor] della Corte di Cassazione>. 

Fa le meravlglie l'onorevole Senatore Muslo che la 
Cassazione possa mai reputarsi o necessaria o capace 
tli adempiere gli urrìci che, sulla fcilc di lntli quauli 
e' sono i dottori della malerh, abbiamo accennalo a 
p~g. 7 della RelazioDP., e che furono ieri illustrali ntllo 
splendido discorso del Ministro Guarddsigilli : e fa 
sopratutto le mara•iglie che possa avt'rsi mP.slieri 
della Corte di Cassazione ptr c11~tndire l'a11toritù le­ 
gi8luliva dalle 111urpa~ioni del potere giudiaiario; 
u>urpazioui che, a tiella di lui, sono - imvossibili. E 
co.•I Dio volesse che impossibili fossero! 
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Ma chi non sa, e chi non vede, che 11m1·pano per 
appunt!J !l conculcano la potPstà l~gislativa tutte quelle 
sentenze che fanno dire alla legge il diverso di ciò 
che ella dice, o pirì che ella non dice, o meno di ciò 
che ella dice? Cotali sentenze sono forse altra cosa da 
quelle usurpazioni che ldnlo vennP.ro rimproverate agli 
antichi Parlamenti francai, e .cl1e non furono. l'ultima 
tra le •pinte alla grande Rivoluzione, la quale s' è 
gloriata di sprgnerli '! - 

:lleravii;liano insieme i due preopinarÌti che per noi 
dalla Corte <li C3ssazione si speri, siccome un bene­ 
ficio, la uniformità della giurispru1fonza; guasi che 
per noi si vogliano romrere i nenì alla sci1·nza giu­ 
ridica, che è d'indole progressiva. E l'on!lrevole De 
Foresla, nella sua spP.cialit:\, ci cloman:!a; • colui chi! 
f,>sse per fare Un:t 11uou scoperra, o conquistare una 
nuova verità, poni caso n..Jl',t.tro11omia, vurrtste 1l11n· 
que arre,11rlo nel suo cammino, per ri~p• Ilo alla con· 
traria autorità, al contrario responso di un Constsso 
Acc11lemico ? 

Non occorre salire alle stelle, onorevole De Fore· 
sta; non occ.orre inspir~rci alle formule e ai proce­ 
dimenti delle seitnze esatte. Guar,Jiamo per ora alla 
terra : rammentiamoci che alla icienza spella in· pro­ 
prio ,la libcrtd, e che nei Giudizi n·on la libertà pre­ 
domina ma il 11incolu del giure scritto; e, contenen­ 
doci in questi ll'rmini, non poetici, non urei, non 
astronomici, ci sarà agevul& scorgere che la unifor­ 
mità della giurisprudenza, avv~gnaclrè non sia formo 
su~~·llo, è simbolo almeno di una qu~si crrlPzza 
nell"interrrdaziune e neli"applic;1zione tiella leg~e. - 

Ci si <lite: Ma l'unifurmilil della Giurisiiruùenn non 
la si può costituire cl'u11 · tratto: biso;;na una grande 
quanti la di giudicati, di tempo, di ~crillori, che la con­ 
sacrino. 

E che per ciò? 
Dovremo noi rinunciare a rni:i;iungerla quando che 

sia? e, per amore al progresso, dovremo cominciare dal 
tlemolire un sistema che alla unirormità della Giuris­ 
prudenza ci puh avviare, e ogni di più verrà avvian­ 
doci, sol rhe per noi noi si falsi e noi si delurpi? 

Ci si ripete: A che m'lntd la Giuri~pru<lenza della 
C11rle di Cassazione, sP. anche a un giudice dell'infimo 
grado, anche a un pretorP, .è conceduto disdirla'! 

Ecco qua, onorevoli preo('inauli, ecco la libtrld 
che vi sia tanto a cuore; ecco la via aperta al pro· 
9resso, r.ui sospirate. \ 

La Cllrle Su:•rema non è nè immobile lo se stessa, 
oè tiranna verso d"altrui. 

Se vede on giudicalo che si tli!Tt!renzia dai suoi giu­ 
dicati, esamina di nuovo il punl-0 di diritto che le P. 
sottoposto. Se altri, e ro~se pure dell'infimo grado, sia 
_staio sì avventuroso da moslrarlt! che es,;a ha pronun· 
ciato non rella111enle una A più vollP; essa, la CorlP, 
non si ostina; a L<!Ì uo.1 r~pugna di scri.·ere sulla 
riuova &ua decisione l'aureo apofle~ona di Giustiniano: 

~' · .. ·­ u: J 
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e Propter justitiam alìquando patimur t1obi1 con­ 
lradilù. 

Non ci si venga per altro a spacciare che la Corta 
di Cassazione cambia la propria Giurisprudenza aoven­ 
tissime volte; che la cambia dall'oagi al domani; che 
oggi dice bianco e domani nero. 

Come mai a cotanta iperbole trascorrevano gli ono­ 
revoli preopinanti, e primamente il De Foresta, che 
al postutto non seppe additare se non due soli Casi 
nei quali (a senno suo) si scontrerebbero le meta­ 
morfosi che egli lamenta? 

Quanto· alle liti fìdecommissarie vertile 1 Bologna, 
rilevo dalle alTermnioni dell'onorevole Di: Foresta che 
la qualsiasi mutazione imputata alla Cassazione Tori· 
nese, non sarebbe avvenuta dall'oggi al domani, ma cor­ 
sero parecchi anni tra l'una e l'altra delle decisioni 
della Corte d'Appello di Bologna, tra l'una e l'altra 
delle decisioni della Corte Suprema di Torino. ISon 
VPgg'l le tavole delle due fondazioni fidecomrnissa­ 
rie, che nell'uno e nell'altro Caso abbiano fornito tema 
al giudizio. Avvezzo R chiedere il soccorso degli occhi 
miei propri ogni volta che sento accusare di conrrad­ 
dizione una od altra Corte Suprema, tengo in S•lspeso 
l'umile' avviso mio sovra il punto se davvero la Classe 
civile della Cassazione di Torino nel secondo Caso ab­ 
bia receduto dalla dottrina professata nel primo. Se 
lo avesse fallo, risponderei come rispose la Classe pe­ 
nale di quella Corte nella sentenza ti giugno i8u5, 
che porla la firma del nostro collega Bonacci, e che 
ho citato nella pagina 9 della mia Relazione. 
Quanto all'altra delle liti allegate dall'onorevçle De 

Foresta; che è quella della conversiono dci beni delle 
fabbricerie, la Cassuioue fiorentina non solo non è 
caduta, ma tornò al tuuo impossibile che cadesse in 
contraddizione con se medesima, perchè la questione 
le lu sottoposta solo una volta, in un solo Caso: e ih 
Governo, non già disdiccndo alla Corti' di Cassazione, 
ma riconoscendo o prevedendo che, se la lei;:çe 15 
a~osto i8u7 fosse rimasta qual'era, la Corte di Cassa· 
zione avrebbe persistito a pronunciare come avea pro­ 
nuncialo in quel primo Caso, chiese al Parlamento un 
nuovo articolo di legge. Cosi il Governo si è professato 
ossequente, ,fa una parte, al Giudizio della Corte di 
Cassaaione; e dall'altra, nl canone statutario che la inter­ 
pretazione delle leggi in modo per tutti obbligatorio 
spetta esclusivamente al Potere legislativo (ari. 73). - 

Ma se l'onorevole De Foresta dinieg3 alla Corte di 
Cassazione la virtù di aiutare la uniformità della Giu­ 
risprudenza, molto più recisamente le interdice la 

· competenza a regolare i confliui di giurlsdiaions o di 
•llribuzione tra le autorità amministrative e le giu­ 
diziarie. 

Oggi, '> Signori, questo problema non vi è proposto. 
Qualunque siasi la opinione della maggioranza della 
Commissione circa questo problema, e' non potrà nè 
dovrà essere sciolto se non allora che discuteremo la 
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legge avvenire, dell'organamenlo della Corte unica di 
Cassazione. 

Nientedimeno, non è da lasciar correre senza ferma 
e immediata ripulsa il peregrino sistema messo in­ 
nanzi, a questo proposito, dall'onorevole De Foresta. 

Capisco che si possa contendere, se la podestà di 
risolvere i conflitti fra le autorità amministrative e le 
giudiziarie debba essere deferita o alla Corte unica 
di Cassazione, o al Consiglio di Stato, o ad un Con­ 
siglio misto di membri dell'una e dell'altro. Ma che 
si sancisca (secondo che suggerisce l'onorevole De 
Foresta) la esclusione assoluta e della Corte di Cas­ 
sazione, e del Consiglio di Stato, e del Collegio mislo: 
che si proclami « i conflitti di giurisdizione debbono 
essere sciolti d.l Ile >; e percM il Re governa col­ 
l'opera del Ministero,' e il Ministero deve avere la 
ma11giorHnza nel paese, i conflitti deve deciderli il 
~linislero: che poi,. si dichiari, che contro la deci­ 
sione d1·l Ministero la Parte soccombente avrà faeoltà 
di ricorrue al Parlamento, e il Parlamento avrà 
facollù non pur di censurare il Ministero, ma di or­ 
dinaq;li la revoca della decisione: clie in somma 
si faccia questa enorme confusione di poteri e di 
allribu7.ioni in una mdteria chll alla fin fine è tutta 
di dfrillo : ... in vi confesso, o Signori, che rimpello 
a codeste pNposizioni mi son C:1scateJe braccia, mi 
si otfu•cò la ragione, e appena appena ho potuto nel 
s•greto dell'animo mio ripetere, col verso di Orazio, 
che di codeste proposizioni 

!ion Dt, non homfoe11 non conUSltre columnae. - 
JSè potrò non muover querela dell'avere l'onorevole 

De Foresta stigmatizzata la Ilelazione ministeriale, che 
accennava • esser utile che la Cor!e di Cassazione se­ 
desse nella sede stessa dcl Governo, acciocchè al Par­ 
larni•nlo, al Govern1J1 non venga méno il sussidio dei 
lumi che i membri della Corte di Cassazione all'uno 
e all'al lro possono fornire >. 

Ellli mostra di credere che a questo modo il Mini­ 
stro Radi, piullostochè 'a render omai;i;io alla prestanza 
dei membri l!ella Corte di Cassazione, a ciò tendesse, 
ciò m~ùitasse, di farne altrellauti coadiutori dei signori 
.Mini,lri. Co1diutori dii-se; ma certo voltva dir pPggio, 
perchè ha evocato dinanzi agli occhi nostri lo spettro 
di un llagislrato francese che (a torto, o a rai;ione) 
fu accusato di cortigiano al Secondo Impero. 

Non insulto ai sepolcri; lascio in pace I" ceneri di 
coloro che banno giuJicato tanti anni sopra la lerra, 
ed ormai sono stati giudicati dal solo Giudice che mai 
non falla • .\la questo io non intendo lacere : che gli 
alti rimprover~li al Troplong come atti di cortigiano, 
non furono atti del Magistrato, non furono atti del 
Presidente della Corte di Cassazione; e che, se .ei;li, 
non sulla sedia curule, non colla toga di Giudice, e 
non nPi Giudizii dati pro trib11naU, a' è piegato alle 
voglie d'altrui, non è pertanto men vero, che sulla 
sedia curule, colla toi;a di Giudice, e 1entenzian1l11 
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pro tribunali, egli fu lfagistrato venerabile per dot­ 
'trina, e, giova crederlo, altresl per giustizia. 

Signori, se i membri della nostra Corte di Cassaiione 
avranno stanza vicina al Governo ; se, non nella qua­ 
\i1à di l!al(istrati, ma in quella di cittadini, di uo­ 
mini politici, di ascritti all'uno o all'altro ramo del 
Parlamento, saranno talvolta interrogati dai signori 
)linistri sopra argomenti che riguardano I' interesse 
della Patria , temeremmo noi che peccheranno di igno­ 
bili compiacimenti, che si brutteranno di abhiezione, 
che" si faranno servili? Ah, se osassimo diffidare della 
virtù e della interezza dei nostri ~fo~istrHti supremi, in 
in chi mai porremo la nostra fiducia qua11giù? Siano 
puro vicini alla sede del Governo: il Governo, reden­ 
dosi innanzi agli occhi tanto r.ilgore di dottrina, tanta 
costanza di intel(rit~. si sentirà esso stesso sospinto 
a perseverare nella via sacra della rettitudine e del­ 
l'onore. - 

Tornando poi alle viscere della questione, l'onore­ 
vole Senatore De Foresta non si pèrira di aflerma-e 
che il si-tema della Cas~aZÌ'lne è assurdo, che è t1i­ 
zioso, che appn noi è materialmente impossibile. 

A:ljurdo; perchè i,:iudica della ltgge seuza iui;erirsi 
negli apprezzamenti, nei critnrii del fallo; e, se non 
ravvlsa violala la leg:;P., lascia intatta la sentenza dei 
giudici del merito, pur conoscendola (eosl diceva il 
De Foresta) pur conoscen-lola ingiusta, e pur toglien­ 
dole ogni morale autorità. 

Ma come I Se la Corte di Cassazione deve astenersi 
dall'esame del merito, potrà ùirsi mai che la Corti! 
ha conosciuto rea d'ingiustizia, ed ha tolto l'autorità 
morale alla sentenza, ch'ella non cassa perchè da quella 
non fu violata la IPgge? 

Da r1iil1i faclum, et ego lihi dabo ju1: questa è la 
divisa, qucst i la impresa della Corte di Cassaaicne : e 
prima di chiamare assurdo l'assunto suo, fa mestieri 
dimostrare assurda codesta distinzione tra il giudizio 
di fallo e il giuJizio di diritto, che risale ai primi 
tempi, e si è conservata sino agli ultimi del Gius 
Ilo mano. 

l"i.iio10, prosegue l'onorevole De Foresta; perchè 
consuma degli anni assai; si stempera negli indugi; 
fa massa di arretrati; ed alcune volte le sentenze non 
escono se non allora che la Parte soccombente non ~ 
più in istalo di redinlt•grare la Parte 'illoriosa. 

No, e poi no. Codesti non sono vizi del 1i1tema: 
sono difetti accidentali, transeunti, dal sistel'la indi­ 
pendenti, al sistema stranieri: difetti acci,fenlali e Iran 
seunti, a S•·ppcrire i quali vnrrà srnz2 meno la lt·;;ge 
organica che li è pNm•·ssa dall'a1 t. tO, se con quella 
$i sciolgano i probl¬ mi di\·isali nd Capo IV ddla lle­ 
lazionP, ed altri an~lo~hi; e se per quella si compone;:! 
la Corte unica e si rpgolino i procedimenti cosi ch'ella 
non sia impedita da satisfare il suo ma~istero. · 

lmpo.•dbile maleriHlmenle in ll:11ia l'Unica Cassa­ 
zione, continua s~mpre l'onorevole Da Foresta: perchè, 
se le qµallro Corti attuali non bastano a smaltire gli 
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affari, se accampato innanzi a tre di quelle vei,?giamo 
un cumulo di arretrdti, in che modo basterebbe la 
Corte unir.a? 

Anche qui la risposta è eguale all'altra che fu data 
or ora all'accusa dtlla vi::iositd. Non colpa del 1istema 
è la massa de~li arretrati:. è colpa di qualche articolo 
di lcl(g", che pone a carico ddla Corte di Cassazione 
cP.rti ricorsi che non dovrebbero naturalmente formar 
soggello se non di giudizio di rivoca:ione, di emenda, 
innanzi agli stessi i;iudici del merito dai quali pro· 
Tennero le sentenze: è colpa dell'ordinamento t865, 
che ha ab~lito la Sezione dei ricorsi, creala dall'or· 
rliuamento t85'l; la quale SezionP., ve lo ha testimo­ 
nialo l'altra sera il Bonacci, tagliava ili nello la melà 
dei ricorsi, come non degni di essere amme.ssi alla 
discussiol)e formale: è eolpa della grellezza e della 
contraddizione, per le quali, da un lato, si la­ 
scia sulle spalle delle Corti di Cassazione un fardello 
che in buona parte non è lor propri••, e, dJll'a\tro 
lato, non si assi>gn~ alle Corti il numero proporzionale 
di magistrati •. Or tulle quFste colpe non è egli possi­ 
bile, non è agevole di cau;:ellarle colla Jep:ge che \i è 
promessa ali' articolo tO? Non ha il Guardasigilli, 
nel carattere che prima si ebbe di C11mmissario, m:1· 
nifoslato egli sle!i!O il bisogno e il disPgno ili correg­ 
gerle e sgomberarle? Non ha la nostra Re.ldzione te­ 
nu.lo conto (a pag. t9) de.Ile di lui manifestazioni, e 
de' di lui propositi? - E poi, o Signori, dimenticherete 
voi ciò che con molto riserbo, e tuttavia con molta 
per.<picuilà acc~nnava l'altra sera il llonacci; e vale 
a dire, che quanto più t~rrete in piedi le Corti regio­ 
nali, staccati, dulla Corte centrale, e tanto pi)i i;li ar­ 
retrati si aumenteranno! 

ISella Francia, dice il Senatore De Foresta, la Corte 
di Cassazione è bastata a se ~tessa ptr tre ragioni: 

1• Perchè nelle Cause in Cassazione costa assai 
nella 1"rmcia il patrocinio drgli' avvocati; 

2- Pèrchè colil esiste la C"mera dei ricorsi; 
a• Perchè le questioni del (ontenzioso ammini­ 

strativo non i~pellano in ultimo 11rado alla Corte di 
Cassnione, ma al Consi~lio di Stato. 

La prima di queste ragi11ni si for:I strada anche appo 
noi; perchè la pecunia è ogni di più cara, ogni di pii\ 
rar.1; e perchè l'accesso alla Corte Centrale etl unica. 
sarà più costoso che non gli. accessi allll Corti re• 
gionnli. . 

Nella Aeconda è agevole ricondurre la eguagli111nu, 
in~tituendo o restituendo la Sezione dei ricorsi. 

Quanto alla terza, nessuno su:_:gerirà la restituzione 
dei tribunali del contenzioso amministrativo; ma , se 
pH la Jc.ro aboliziooe è da presumere che nell'Italia 
le Cnuse in Cassazione crescano di numero al confronto 
di quelle della Cass;tzione franct!!'e; stà in folto che 
&flpO noi il numero dei ricorsi dovrà rarsi minore che 
in Francia; la popolazione della quale supera di 13 
milioni quella dell'Italia. E notale che la Cassazione 
di Francia bastava a sè, anche 11uando non vi erano 

, .i ·; ' 
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Codici; ed è bastata anche quan lo i Codici sursero 
nuovissimi, e quindi più frequenti e più gravi i dubbi, 
le liti, i ricorai: che invece noi abbiamo i Codici; e 
nei nostri Codici fu recisa assai parte delle questioni 
che erano state per lunghi anni agitate tra i giuri-pru­ 
denti di Francia e quella Corte di Cassaiione. 
Concederei al De Foresta che sia per riescire, non 

dico impossibile (il che certo non è), ma scabro al­ 
quanto il cammino dell'unica Cassazione , se non si 
restituisse, almeno per a tempo, la Sezione dei ricorsi, 
della quale ho toccato pur dianzi: ma, per quantunque 
e~lj osteggi sifTalla Sezione, io non Toglio temere che 
la non Pia per essere restituita. · 
Fu due volte nella Francia tentalo di sopprimerla; 

l'una nel 1835, l'altra nel 18 l!I: e ru tentato, pel 
lllotivo argutamente designalo da un illustre Ma;:i­ 
strato; pel motivo cioè, che; siccome quella Cor­ 
te rigettava molti e molli 'ricorsi, cosl doveva avere 
lllolti e molti nemici. 

Ma prevalse il savio partito. A tacer d'altri, il Ile· 
la11gle nella sua Enciclopedia del diritto; il 1'roplong 
n~lle sue 01serva:,inni 1111/a Corte di Caa,a:.iune ; il 
Dupin nei suoi Discorsi ai l'Assemblea legislativa, hanno 
lilloriosameole dimostrato l'utilità, la necessità della 
Calllera dei Ricorsi, nata insieme coll» le~ge fonda­ 
lll~niale del Tribunale di CasMzione. 
Sarei infinito, se prendessi a darvi lettura dille con­ 

siderazioni gravissime dei gravissimi giureconsulti lestè 
nominali. Pregherò solamenle l'onorevole De Foresta 
di lezgere nel Iìepertoric da lui ieri invocalo, le ri­ 
•pos1e del Dal/01 al Godart de Sapona , circa la Ca­ 
nier11 dei Ricorsi. 

Che se poi vorrà IPl!lìtre il Ilesoconto dell"ammini­ 
Slrazio!le della giustizia per l'Anno H~G!I, dettalo a To­ 
rino dal Sostituto Procuratore generale Lavini, e 1'.l1ro 
per l'anno 18G9 dettalo dall'Avvocato generale Busso­ 
lino; si farà facilmente persuaso e de;di ouimi resul­ 
tainenli che diede la Sezione dei Ricorsi nel suo quin­ 
quennio di vita a Milano, e di quelli che similmente 
darebbe se le porle di lei nuovamente si aprissero. - 
li cumulo dq~li arretrali è enorme ~ io oon l'ho 

dissimulato: anzi ve lo feci toccar con mano, quando 
ne ho registralo il Prospetto nell'Allegato II della Re­ 
lazione, a pag. 3G. Tra civili " penali sono U,42:5. 

A VllrO dire, molti, come avvertiva testè il Senatore 
Conrorti, molli figurano pro forma : perchè le Corti di 
Cassazione di Napoli e di Palermo serbano ne' loro 
Archivi tutti que' Ricorsi che prima del Codice di 
Procedura cirile 181ì5 erano stati bensl insinuati, ma 
che poi dal Ricorrente non sono stati mai chiamali a 
discussione, secondochè occ0rrerebbe a Lenore di quei 
R•?golamenli, e che an1lranno in capo a un anno pertnti, 
se a •·>i piacerà di cons~nlire al nostro art. 8. 
Tuunvia, lo ripeto, il cumuli' degli· arretrali è 

enorme. 
. Ora, q11al è lo e~pedienle a smaltirlo? 
Pensare, c(lsl propone l'onorevcle De Foresta, pen- 
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sare a nuovi C:odir.i di Proc~1lura civile e penaie; 
p~nsare a un uuovo Or;;ardco giudiziario dPl Regno: 
.dai nuovi Co.lici e rial nuovo Organico sbandep:giare, 
fuorchiu1l1:re la Cassazione, e porre in solio (sia col 
nome di Terza Istanza, sia con quello di Il6visione) 
o la Sacra Ruta, la Terza Islanza, introdolta dai ca­ 
nonisti del Medio Evo, o la Terza lslanz~ in11 odùlla 
dal!' Austria quand'era diRpolica. 

Ma intanto 1 Negli anni che bisogneranno a plasmare 
i nuovi Codici e i nuovi organici, chi e come li spac­ 
cerà gli arretrali ? Ai ricorrenli, che att,.ndono le de­ 
cisioni, sarà egli sufficiente conforto il sentir a dire 
ch11 alcuno suda a fabbricar nuovi organici e nuc.vi 
codici? 

L"ordine del giorno dtll'onorevole , De Foresta, an· 
zichè aiutare lo strakio; la liquiJgzione dei;li arretrati, 
li lasciereube giacere •J11ali e;si sono: mi corre~go : 
li farebbe crescere ogroi di, ogni anno più, per tulio 
quel periodo di anni (dci quali nessuno arJircbb~ pre­ 
conizzare il tcrmin~) che le Commissioni, e i ~linislri, 
e il Parlamento consumar dovranno a creare e bene­ 
dire il nuovo mondo giudiziario della Nazione. 

Le nost~e faticose tornale di questi di 0°ppalesano1 

a cui nÒl tiapesse, quale e quanta 6ia la dinicoltà di 
disculeni e di al'p: ovare an1·he pochi articoli di legge, 
desiderali e sollcc1tali da tulle le Cummis;ioni parla­ 
mentari e governative, che sempre iosl~rono per l'uuHica­ 
zione della Curle di Cassazione. Se invece si peos~rà 
a nuovi Codici, se si penserà a nuovi organici; se 
nuovi Codici e nuovi organici verranno dinanzi al Par­ 
lamento; io auguro al s~rMtore De Foresta lunghis­ 
sima vita, f.,rse più che non la speri a me stesso; 
ma gli predico che oè egli, nè i lìt;li suoi, vedrebbero 
mai il compimento dell'opera. - 

Quando doHssi esporvi le mie itlee (non quelle della 
Commissione, perchè su qut•slo ponto nou l'ho inlcr· 
rof(alH, e le i1foe che ar.r.enno non mi vennero alla 
mente che questa mattina;: qu~ndo dovessi espor•i 
le mie proprie idee, i rimedi che stimo possibili, e 
non malagevoli, a disgomLrare e:li arretrati, li com· 
penditrei in tre parole: 

i. Aprire, e sia pure in via temporanea, aprire 
subilo nella Corle unica, o nelle Corti lransilorie, la 
Sezione dei ricorsi; · • 

~. Dare, e sia pure in via temporanea, alla Corte 
unica, o alle Corti transitorie, il sussidio di qualche 
Consigliere d'appello, senza all.ro premio che quello del­ 
l'onore a cui i sussidiari si vedranno chiamali. 
Presidente. Mi permella. Domandaci all'oratore se 

non crede opportuno, stante l'ora avanzata, di riman­ 
dare a domani il seguilo del suo discorso. 

s.,na1ore Tecchlo, Jlrlal-Ore. Comliscendo, onoran• 
ili,;simu signor Prt·sideole, al rinvio; ed oi;i;i termino 
colla tena delle mie idee . 

3. E se mai ci fosse (ciò che non so, e non credo) 

f. I ,, •• 
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qualche ~fagistrato infingardo, trovar modo a spoltrirlo, 
e; easochè ciò non giovi, mandarlo, servati gli ordini 
delle leggi, " riposo . 

Presidente. Domani al tocco riunione negli (;f{ici; 
alle due seduta pubblica pel seguito della discussione. 

La seduta è sciolta (ore 6 114). 
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